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A SUA ECCELLENZA 


IL SIGNOR MARCHESE 

D. GIROLAMO RUFFO, 

CAVALIERE DELL’INSIGNE REALE ORDINE DI S. GEN- 
NARO , CAVALIERE GRAN CROCE DEL REALE 
ORDINE DELLA LEGIONE D 5 ONORE , E DELL’iM> 
FERIALE ORDINE DI 8. ANNA DI RUSSIA, COM- 
MENDATORE DELL* IMFERIALE ORDINE DELLA 
CORONA DI FERRO , CONSIGLIERE MINISTRO DI 
STATO , MINISTRO SEGRETARIO DI STATO DI 
CASA REALE , E DEGLI ORDINI CAVALLERE- 
SCHI , ec. ec. 


1 ECCELLENZA 

Rammemorare non si possono i bei 
giorni di Augusto , nè lo special 
favore , che dall’ Imperio di Lui" 
conseguirono i buoni Studj, senza 
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rammemorare al tempo stesso quel 
sì benefico Mecenate, il quale niu- 
na occasione lasciavasi sfuggire on- 
de secondare , e promuovere le 
magnanime intenzioni del suo Im- 
peratore , ed Amico. 

Per la medesima cagione, non vi 
sarà fra’ posteri, come non liavvi 
fra’ contemporanci, chi a nominar 
si faccia co’ sensi della più alta am- 
mirazione P Augusto Feiidinando I. 
nostro Ottimo Rè, senza associar- 
vi il caro Nome della E. V., cui 
le Pacifiche Arti tengonsi in gran 
parte debitrici di una vita, la più 
sicura , clic mai abbiansi goduta 
in questo Reame. Di fatti, obbe- 
dendo Ella a’ comandamenti di 
S. M. , con indicibile sollecitudine 
di amore ha ornai provveduto alla 
maggior grandezza del Regai Mu- 
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seo$ alla più diffusa rinomanza de- 
gli Scavi della preziosissima Pom- 
pei al novello splendore delle Ac- 
cademie y all' incoraggiamento de’ 
Giovani Artisti $ ed a mille , e 
mille altre simili ragguardevoli co- 
se , per le quali insufficiente il 
mio dire sarebbe , se di noverarle 
e commendarle tutte mi promet- 
tessi. 

Egli è adunque un necessario 
tributo , da gratitudine, e da pro- 
fonda devozione comandato , il 
dedicar che faccio a Y. E. queste 
mie Considerazioni Architettoni- 
che. Anche perchè dalla di Lei 
opera io riconosco il segnalato be- 
nefizio per la M. S. concessomi, 
di essere cioè intromesso in un 
sentiero , sul confine dei quale 
sento , che mi si apre il cuore alle 
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più dolci, e lusinghevoli speranze. 

E sol che V. E. ponga mente 
al valore, che il mio Libro sarà 
per acquistare , se fregiato del di 
Lei chiaro Nome venga in luce, 
non si rimarrà un istante , ne son 
certo , dall’ aggradirne l’ umile of- 
ferta. 

In questa guisa vedendo com- 
piuti i miei desiderj , non mi re- 
sta , che a far voti all’ Altissimo 
Iddio per la lunga durata, e con- 
servazione del suo viver felice. 

Sono della E. V. 


IJniui'Aimo Obbedienlissimu Servitore 
NICCOLA D' APUZZO. 


/- 
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AL LEGGITORE 


'Aono scorsi dieci anni, da che la pri- 
ma volta pubblicai per le stampe alcuni 
miei particolari pensamenti circa la par- 
te speculativa dell Architettura , pren- 
dendo a subjetto gli Archi Trionfali 
degli Antichi. Acceso sempreppià del 
desiderio di scoprire le antiche ragioni di 
questa importante Disciplina , che fin 
d’ allora non parevanmi essere state po- 
ste in piena luce di discorso , fui solle- 
cito nel seguitare il progresso delle indi- 
cale mie giovanili applicazioni. Ed es- 
sendo andato a Roma , Pensionato per la 
nostra Reale Accademia , quivi parec- 
chi altri lavori di simil genere produs- 
si , i quali perchè stampati nelle Effe- 
meridi Romane ( di cui per quasi tre 
anni fui Collaboratore ) od altramente 
isolati e volanti , può dirsi , che al tutto 
rimanesser dispersi , epperò mal noti. 
Ragion per la quale mi sono indotto a 


viri 

raccogliere quelli fra essi , che mi sem- 
brarono men paurosi di presentarsi all ’ 
imparziale giudizio del Pubblico ; ag- • 
giungendovi qualche Ragionamento ine- 
dito ( come sarebbe il primo della I Par- 
ie , e tre altri della II ) e formandone 
due Volumi ; ai quali ctìn migliore or- 
dine , che prima non feci , si vedranno 
raccomandati. Il che tanto più mi è stalo 
necessario mandare ad effetto , perchè in 
alcune opere di Belle Arti, testé venute 
in luce , de’ preallegati miei Ragionamen- 
ti trovasi fatta parola (1). 

Intanto se nel far ciò un lieve com- 
piacimento sarò per provare , esso mi 
verrà almeno dal poter dire coll' Au- 
tore deli' Emilio, ce n’e 6 t paa sur les 
idées d’autrui , que j’écris ; c’est sur )es 
mieunes. Je ne vois pas cornine les autres 
hommes ; il-y-a long-tems qu’on me l’a 
reproché. Maia .... (2). 

■ , . ... ... 

(1) Tra queste Opere sono da citarsi le Memorie per 
servire alla Storia della Romana Accademia di S. Du- 
ca. ( Roma i 8 a 3 in fol. ) c la Introduzione allo Studio 
delle Arti del Disegno. ( Milano 1821 2 voi. in 8.° ) 

(2) Prdfacc. 


Intorno alle cose edite , non ho trala- 
sciato di amplificarle , dove V uopo il 
chiedeva ; assoggettandole medesimamen- 
te a nuovo rigore di lima : e chi mai 
avesse cognizione di quello , che prima 
erano , jxìtrà restarne convinto. 

Essendo mio scopo di proccurare uni- 
versali avanzamenti alV Architettura , 
ho tutto posto in opera per rendere il 
mio ragionare accomodato alla intelli- 
genza di ognuno , che nelle umane fa- 
coltà istituito sufficientemente si trovi ; 
usando il linguaggio dell’Arte , nè trop- 
po rigoroso, nè trascurato del tutto. 

Ho inoltre divisato , che senza atte- 
nermi ad un metodo affatto scolastico , 
potevano dal complesso de’ miei discorsi 
risultare le fondamenta di un Trattato 
completo di Architettura ; cosi menomar 
volendo la noja del Leggitore , e la so- 
verchia uniformità con altre Opere di- 
tal fatta ; di cui larga messe Italia tro- 
vasi già ad aver raccolta. E perciocché 
gran difficoltà è posta nel pubblicare Li- 
bri , che buoni disegni e ragionamento 
contengano, atteso gU ostinoli, che il 
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gravoso lor costo presenta ( evi a supe- 
rar talora non valgono, che la celebrità 
dell’ Autore , od il sommo pregio del la- 
voro), ho per tal cagione sfuggito di cor- 
redare di splendidi rami il mio scritto. 
Tanto più , che ho sempre reputato inu- 
tili i disegni architettonici Ih, dove le 
semplici parole bastino ad esporre con 
debita chiarezza le idee. Nulladimeno 
nella II Parte si troverà inserita qual- 
che indispensabile figura dimostrativa. 

Ma già par mi sentire susurrar nell 
orecchio, che le Arti, e per conseguen- 
te V Architettura , sono cose di fatto , e 
che per fatti , e non per parole cresco- 
no. Questa oppugnazione d’ ordinario 
vien recata in mezzo da chi non sa, o 
non vuole per amor di pigrizia ragio- 
nare. Unusquisque ex his quae in se non 
habet , putat id quod in alio abundat 
supcrvacaneum esse (5). Pochi pero sono 
quelli che ignorano , la ragione essere 
il primo, e più sublime fallo del Mondo; 


(3) Ipporrat. Epist. Piai. 
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nè fatto alcuno trovarsi , il quale non 
sia soggetto alla ragione ; siccome non 
v’ ha ragione prudentemente ricercata , 
che non sia generatrice d’ infiniti fatti. 
Che anzi a questa specie di fatti sola- 
mente , perchè semplici , e chiari , nè 
mascherali con estranee sembianze , è 
appoggiata la grandezza relativa degli 
Stati ; la sicurezza , e la ricuperazione 
delle proprietà ; degl’ innocenti la dife- 
sa ; la punizione de ’ rei ; di ogni diritto 
in somma , e di ogni giustizia la mi- 
sura. Del rimanente , chi nelle nobili 
Arti ebbe in sorte di essere Autore di 
lodevoli fatti , anzi che sdegnarsi lie- 
tissimo sarà, se di quelli siano pur dis- 
velate le riposte ragioni. 

Sarei presuntuoso , e sconsiglialo in- 
sieme se aspettassi gran fortuna da que- 
ste mie fatiche ; non solo perchè stimo 
non trovarsi in esse pregi tali da pro- 
durre effetti sì maravigliasi , ma perchè 
so , che sovente il salire fu lo stesso 
che rovinare, e pericolosa non meno la 
ottima e grande , che la rea fama (4). 


(4) Tacit. in Vii. lui. Agric. 


XII 

Pur tuttavolta , se qualche cosa lo- 
devole per avventura' vi si trovi com- 
presa j altro a bramar non mi resta j 
che , niente curando lo stato oscuro, e 
negletto dell’ Autore , tanta estimazione 
se ne faccia , la quale tornar possa a 
maggior grandezza , ed onore dell’ Arte. 
Sicché (litri , assai men povero d’ inge- 
gno, eh’ io pur sono , prender ne possa 
incitamento , ed a supplire a ciò eh’ io 
mancai volenteroso concorra. 
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CONSIDERAZIONI 


ARCHITETTONICHE. 


Della dignità , ed eccellenza de/C Ar- 
chitettura , e del modo di renderne 
floridi in uno Stato i prodotti . 


Se a chicchessia venisse in pensiero di 
far 1’ elogio dell’ Architettura , accagio- 
nare a mio avviso non potrebbesi di ar- 
dimento, ove considerare, la volesse come 
principale causa della coltura de’ Popoli; 
imperciocché panni potersi agevolmente 
sostenere, che nessun’ altra socievole di- 


t. 



Lapide: et Ugna ab aliis accipio. Aditici! 
tamen constructio, et fonda tota mea 
est. Architectus ego suro : sed matcriam 
varie undique conduxi. 



1 


( 3 ) 

sciplina avrebbero gli uomini potuto ben 
coltivare, e perfezionare, senza coltivar 
prima, e spingere a perfezionamento l’Ar- 
chitettura, considerata sotto del vasto suo 
significato , e circa le amplissime sue 
ramificazioni (1). Puossi perciò Italia van- 
tare altamente di antica civiltà, se tra 
le Nazioni tutte moderne la prima è stata 
ad ereditare, e promuovere nel miglior 
modo questa Regina delle Arti. Quindi 
è , che assai più che un semplice ragio- 
nare, sufficienti esser dovrebbero a de- 
stare, nell’animo degl’italiani precipua- 
mente, infinita ammirazione verso di sì 
nobile Disciplina quelle dolci lagrime, che 
a spargere sono indotti, ogni qual volta il 
loro sguardo rivolgono ai superbi avanzi 
do’Templi, de’Teatri, degli Archi, di cui 
questo bel Paese , un tempo dominatore 
del Mondo, è tuttavia geloso depositario. 


(1) Sebbene in tutto il complesso del Ragionamento 
s’ intenda favellare della universale Architettura , pure 
verso di quel suo ramo , che dicesi civile, più special- 
mente vedrà inclinarsi ; comecché più si confaccia alla 
qualità delle mie occupazioni. 
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In essi avvien che legger si possano ad 
ogn’ istante la semplicità de’ costumi de’ 
nostri maggiori , la rettitudine de’ loro 
pensamenti , 1’ ordine , e l’ armonia delle 
idee, la elevazione, c nobiltà de’ concetti, 
il sentimento in somma il più raffinato di 
amore pel suolo in cui nacquero, il quale 
unicamente è scala ad ogni operare ma- 
gnanimo, e generoso. Ma è tanta oggimai 
la turpitudine delle cose umane, che spesso 
all’aura disperdesi quel sermone eloquen- 
tissimo, il quale giornalmente muove da 
ogni parete, e da ogni nostro antico sasso. 
E poiché presso di noi l’Architettura non 
per anco estimata viene sì orrevolmcntc 
che si deve, ad illustrare mi sono accinto, 
quanto è a me dato, col presente Discorso, 
la sua dignità, ed eccellenza ; ricercando 
insieme le vere sorgenti, che talora a decli- 
nare, talora ad innalzarsi la portarono. Nè 
mi sconforta il pensare che il mio lavoro 
fia per insufficienza condannato forse al 
dispregio, ed all’obblio. Seguendo le or- 
me di tanti e tanti valentuomini, che ad 
una simile occupazione si rivolsero, avrò 
almanco offerto un tributo di affezione a 
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quello studio medesimo , eh’ io già feci 
meta de’ miei desiderj , e di alcuna mia 
non volgare speranza. 

Assai lungi vanno dal vero coloro i 
quali affermano l’ Architettura essere sem- 
plicemente un’ Arte. O ammetter non si 
deve alcun divario tra Scienze, ed Arti; 
o P Architettura deve piuttosto fra le 
* Scienze collocarsi. E per la forza della sua 
etimologia, c per le cognizioni stesse, che 
concorrono a formare un Architetto, Ella 
è da riguardarsi come Disciplina Diret- 
trice delle Arti , il quale officio è lutto 
proprio delle Scienze (i). Nobilissima, e 
sublime Ella è però di sua natura; c tanto 
sulle altre Arti si eleva , quanto in più 
alto, e nobil seggio vien collocato chi di- 
rige al paragone di chi è diretto; quanto 
più vcuercvole è chi governa al paragone 
di chi è governato. 

Allorché l’antichissimo nostro Maestro 
Vitruvio lasciò scritto, che l’Architetto, 


(1) Xenoph. memorai). Socrat. Dict. lib. IV. 6. — 
Cod. Xheodos. XIII. IT. 4. 
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insieme con un’ottima morale, esser dee 
fornito dello studiò della Grammatica , 
fondato nel Disegno , erudito nella Geo- 
metria, non digiuno dell’Ottica, instrutto 
nell’ Aritmetica , saper le Istorie , avere 
atteso alle Filosofie , saper di Musica , 
non ignorare la Medicina, aver cognizione 
della Giurisprudenza, ed intendere l’A- 
stronomia , e i moti del Cielo , si tolse 
infallibilmente per guida il concetto som- 
mo in che appo i Greci 1’ Architettura 
veueravasi. Aggiungasi che gli è d’ uopo 
avere eziandio scienza solida e vasta de’ 
costumi, e degli usi de’ Popoli; e di quello 
in specie di cui egli Ta parte. Or secondo 
la mente di Vitruvio , degl’ istessi Italiani 
Scrittori, che ne seguirono gl’insegnamenti, 
c più secondo P autorevolissimo dettato 
della ragione , gli Architetti è necessario 
che siano non meno Filosofi , c Letterati, 
che Artisti ; tali essendo stati tutti quelli 
de’ quali più chiara a noi pervenne la 
rinomanza. Può anzi affermarsi, che più le 
Lettere , c le Scienze debbano coltivare , 
che le Pelle Arti ; imperciocché 1’ Archi- 
lettura entra fra queste per una sola delle 
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tre principali sue parti , cioè per la bel- 
lezza (1). 

I Greci Architetti eran soliti scrivere, 
e dar profonde ragioni di quanto opera- 
vano. Ctesifonte , c Mctagene composero 
una erudita descrizione del famoso Tem- 
pio jonico di Diana in Efeso ; Ermogenc 
del portico jonico pseudo-diptero da lui 
per la prima volta usato nel Tempio di 
Diana in Magnesia , c dell’ altro mono- 
ptero di Bacco in Teo; Teodoro del Tem- 
pio di Giunone in Samo , e della cupo- 
la , eh’ era in Delfo ; Ictino , e Carpione 
del Tempio di Minerva Partenone; Ar- 
gclio sull’Ordine Corintio , e sul Tempio 
jonico di Esculapio in Traili ; Satiro , e 
Fiteo sul Mausoleo ; Filone delle simme- 
trie dc’Tempj, e dell’ingrandimento del 
Porto , c dell’Arsenale del Pirèo , la qual 
cosa fece tanto egregiamente, che meri- 
tossi che il Popolo Ateniese lo acclamasse 
valente Architetto , e facondo Oratore. 
Fecero poi Trattati intorno a varj argo- 


(i) Viti-. Lil>. I. Caj>. 1 . c Lib. VI. Piaci. 
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menti di Architettura Pizio, il quale fu 
Architetto del Tempio di Minerva in 
Priene , oggi detta Palazia ; Agatarco , 
Democrito , ed Anassagora ; Tarchesio , 
Ninfodoro , Difilo , Carida , Firo , Agc- 
sistrato , Nessari , Teocide , Demofilo , 
Polli , Leonide , Salinione , Sileno , Me- 
lampo , Sarnaco , Eufranore. 

Tra gli Architetti Romani si segnala- 
rono come Letterati Cossuzio , il quale 
scrisse del famoso Tempio di Giove Olim- 
pico, da lui in gran parte edificato (i)j 


(1) Il Professore Ciampi nelle sue Ferie Varsavie risi 
(anno 1819 ) e propriamente in una di lui Dissertazione 
tendente ad illustrare il Cap. X. del Lib. V. di Pausania, 
sostiene che il Tempio di Giove Olimpico fosse fatto di 
pietra , c che non il solo Ordine Dorico , ma il Corintio , 
e l’ Ionico vi siano altresì stati impiegati ; crede che 
1’ epoca della sua costruzione fosse più antica dell’ età 
di Fidia, riferibile forse alla Olimpiade L. Col testo di 
Pausania alla mano n’esclude gli ambulacri, c l’ordine 
superiore in giro , ammessi dal Quattrcmère , ed anche 
il tetto aperto alla maniera de’ Tcmpj Ipetri. Vuole 
ancora che fosse coperto da un soffitto piano , c non a 
volta. 1 suoi argomenti sono peraltro di semplice Erudito, 
nè rispondono appieno a diverse architettoniche questioni, 
che fare gli si potrebbero. Nel Fascìcolo di Settembre 
( anno 1830 ) della Biblioteca Italiana si trova una let- 
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Cajo Muzio, che fece i Tempi dell’Onore, 
c della Virtù presso i Trofei di Mario 
hi Roma; Fussizio, Terenzio Varronc , 
Pubblio Settimio (1), e Vitruvio Pollione, il 
di cui solo Trattato fino a noi pervenne. 
Ne’ secoli più chiarì poi dell’Italia, quando 
risorse insieme con le arti subalterne 
1 ’ Architettura loro Direttrice , i grandi 
nostri Architetti tali divennero per mezzo 
del continuo filosofare sopra gli antichi 
monumenti , applicandovi le nozioni scien- 
tifiche, ed investigando il vero fine di cia- 
scun Edificio. Quindi anch’essi composero 
Trattati , ne’ quali risplendono limpidis- 
simi raggi delle più profondo Dottrine. 
Cosi fecero Palladio, Leon Battista albcrti , 
'Scainozzi, Serbo, Pirro Ligorio, e tanti 
altri , le cui onorato fatiche passarono 
indi ad ammaestramento de’ posteri (2). 


tcra dello stesso Autore, con la quale si studia di porre 
iu maggior luce le qui riferite sue opinioni. 

(1) Vith. Fracf. Lib. VII. 

(2) Anche Lionardo da Vinci aveva per costume di 
scrivere , corredalo com’ egli era di scientifiche nozioni, 
sopra quanto operava. 
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Scienziati furono i priinaj Architetti Bri- 
tanni Cristoforo Wrcn, Giacomo Gibbs, 
Campbell , ed Inigo Iones , de’ quali il 
secondo, e l’ ultimo pubblicarono altresì 
bellissime descrizioni delle più ragguar- 
devoli fabbriche per essi eseguite. Appo 
i Francesi Suggerio fece una descrizione 
della Chiesa e dell’ Abbadia di S. Denis 
vicino a Parigi ; c i tre più celebri Ar- 
chitetti di quella Nazione Pietro Lescot, 
Claudio Perrault , e Francesco Blondel , 
prima di rivolgersi direttamente allo stu- 
dio delle cose architettoniche , furono 
uomini da Scienze; del che fa le grandi 
meraviglie il nostro Milizia , mentre u. 
contrario pare che avrebbe dovuto mera- 
vigliarsi come mai possa alcuno esservi 
stato , il quale meritato si abbia la repu- 
tazione di buono Architetto, senza aver 
prima coltivato le Scienze. Il Divino Pit- 
tore Raffaello non mostrò di esser mortale 
al pari degli altri uomini , che quando 
volle fare da Architetto. E ciò io penso 
avvenisse per non aver Egli sufficiente 
corredo di scientifiche, c letterarie institu- 
zioni ; imperciocché è facile comprendere 


( M ) 

come co’ soli doni naturali , col semplice 
esercizio della mano ( cose delle quali 
Raffaello era al sommo grado posseditore), 
e non già con la coltura della mente, in- 
darno è da sperarsi un buono Architetto. 
Che se Michelangelo potè sostenersi al 
medesimo livello e nell’ esercizio delle 
Belle Arti , ed in quello dell’Architettura, 
ciò avvenne perchè Egli era Artista , c 
Letterato al tempo istesso. Anche il Mi- 
lizia, di cui poc’anzi ho riferito lo stupor 
singolare, nel compendio della vita che fa 
di questo grande uomo, ragionando della 
Fabbrica del Campidoglio moderno , dice 
trovarsi in essa un misto di bene , e di 
male ; e poi soggiunge , e chi sà se il 
male non sia provenuto dall’ esser Pit- 
tore il nostro Architetto ! Nella vita di , 
Pietro da Cortona ripete inoltre cosi: E 
si proseguirli tuttavia a dire che basta 
essere buon Pittore , o Scultore per esser 
buono Architetto ? Queste medesime con- 
traddizioni di uno Scrittore finora non 
poco ne’ suoi precetti venerato , confer- 
mano ciò che di sopra sostenere ho voluto, 
cioè che l’Architettura più fra le Scienze, 


( 11 ) 

c fra le letterarie discipline , che fra le 

arti a lei soggette dee collocarsi Ed 

allora avverrà, che sia tenuta siccome 
sembiante, c figura della stupenda Opera' 
del Sommo Fattore dell’Universo, nella 
quale ordinatamente , e con armonìa inef- 
fabile gli elementi si compongono a di- 
versa forma , c grandezza, secondo i di- 
versi usi , secondo i fini diversi , cui la 
Eterna Infinita sua Divina Mente in prin- 
cipio gli destinava. . 

Qualora l’Architetto scenda ad esercitare 
semplicemente la mano, e come ogni altro 
mezzano artefice a far di sola pratica la 
composizione di un Edificio, non altrimenti 
si mostra , che come cieco , il quale si fac- 
cia guida al pellegrino per disastroso, ed 
intricato sentiero. Egli è ben vero , nè 
Vitruvio tralascia di ciò affermare (1), che 
l’Architetto pratico vale non poco nell’ope- 
rare; ma è vero altresì, che se alla pra- 
tica non congiunga Esso tutti gli am- 
plissimi suffragi delle teoriche , sarà su- 


{«) Lib. I. Cap. I. 
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bitamente nel numero collocalo di que’ 
cinquecento fra architetti , e muratori , 
che al dire di Plutarco , come schiavi 
vilissimi comperati furono da Crasso per 
far sua la maggior parte della Città , e 
per insultare la moderazione de’ suoi Con- 
cittadini , ordinando per la prima volta 
1’ aspetto della sua Casa privata con sei 
colonne di marmo ( 1 ). Nè di altri , ohe 
di questi cicchi Architetti si può credere, 
clic intendesse favellare il Satirico Mar- 
ziale , quando scrisse , 

Si duri puer ingerii vide/ur , 

Pneconern facias , vel Architectum (a). 

La qual sentenza rinnovcllare ai gior- 
ni nostri si vedrebbe , se pertinacemente 
1’ Architettura , di nobilissima , e subli- 
me Disciplina eh’ Ella è , convertita fosse 
in un’ arte mcschinella , che si striscia 
carpone sù i sassi , e solo di ruvide , c 
volgari esercitazioni si pasce. Vuoisi in- 
tendere per Pratica architettonica quel- 


( 1 ) Plul. Vìl M. Cras. 

(a) Lib. V. Epigr. 58. v. io. c u. 
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la esperienza governatrice , eh’ è propria 
degli alti ininisterj , e non già 1’ eser- 
cizio delle arti subalterne ; nè tampoco 
quella mania d’ inorpellare disegni spesso 
vóti di senso, a solo fine di nasconder 
forse , con ricercati prestigj , 1’ assoluto 
difetto di ogni buon fondamento dell’ 
Arte. Ab Architectura duo Jiunt ; aedi- 
ficium videi ice t, et Architectura : idlud 

qui DEM OPUS , HAEC AUTEM DOCT RI- 
NA (*). 

Poiché ci è dato profittare della in- 
venzione della carta , e di tutti gli altri 
politi strumenti che oggi possediamo , 
facciamolo pure ; ma facciamolo in mo- 
do , che nostra prima c sola cura non 
sia quel tal senso di galanteria regalataci 
da qualche Oltramontano , insieme con 
cento altre frivolezze •, la quale non pu- 
re non ha giovato ad avvantaggiare l’Ar- 
chitettura degli Antichi , ma temo forte 
che contribuito abbia a vie. maggiormente 
affievolire, e stritolare il nostro spirito 
nel formarcene idea. 


(1) Ex. Platone in Cratilo. 
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In ogni Disciplina il vestito fa la metà 
del corpo : in alcune può dirsi che fa 
tutto. I più nobili pensamenti esposti con 
disadorno stile rade volte sanno aprirsi 
la strada a traverso delle menti umane. 
La più bella composizione pittorica , se 
non è favoreggiata da un bel disegno, e 
ciò che più importa , da un bel colorito, 
non si stima gran fatto. Appoggiate a 
questo discorso , e seguendo , come già 
dissi , le orme degli Oltramontani ( in 
parecchie altre cose per noi da venerarsi, 
ma non circa il sentimento per le Ge- 
niali Discipline ) le moderne Scuole di 
Architettura hanno insinuato una squisita 
maniera di esporre le proprie idee, usan- 
do diligentissime linee, nobilissima car- 
ta , pennelli , ed acquerello di rara ec- 
cellenza. Ad ombreggiare un sol Capitello 
Corintio , con metodi neppur sì rigorosi, 
che gli esigerebbe la Geometria Descrit- 
tiva , suda , e stenta giorni , e mesi il 
povero Scolare ; e giunto che sia a com- 
pirlo , crede di aver già superato le pri- 
♦naje difficoltà dell’ Arte ; ondecchè tiensi 
già grande nel magistero di quella. Quan- 
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do in Italia fioriva 1’ Architettura , erau 
forse queste medesime le vie per le quali 
giuugevasi ad impararne gli arcani? Forse 
in Grecia , forse in Roma si usarono 
Capitelli , ed ornati con tanta soavità di 
maniere in sii la carta espressi (i)? Io 
non dirò veggausi i disegni degli Antichi, 
perciocché non havvene alcuno; ma veg- 
gansi , dico, i disegni di Bramante, del 
Palladio, dello Scamozzi , di Leon Batti- 
sta Alberti , e dello stesso Vignola, per- 
chè si abbia sufficiente risposta. Intanto il 
libro elementare del Vignola, che ha pur 
servito ad ammaestrare infiniti posteriori 
Architetti, se giunge fra le mani di qual- 
che moderno disegnatore, che spropositi ! 
esclama ; qui è sbagliata V ombra ; colà 
non pub ta foglia mostrare quella ve- 
duta ; V abbaco non gira ; i caulicoli , 
ed i jiori son duri , e senza grazia ! 


(i) Sarebbe più vantaggioso all’ Architetto il model- 
lare, come fanuo gli Scultori , elle il disegnare con tau- 
ta pena , e con si poco frutto. Questa cura vuoisi la- 
sciare alle sole Edizioni di lusso de’ monumenti die tro- 
vatisi in essere. 
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Che spropositi ! È cC uopo che migliorali 
sieno metodi così imperfetti. Allora sì 
che il profitto de' giovani vedrassi accre- 
sciuto (T assai. Ma l’ esperienza ha poi 
dimostrato vero questo discorso? I moderni 
metodi hanno riprodotto un Bramante, un 

Palladio, un Vignola? Ripeto non 

doversi del tutto prendere a sdegno que’ 
mezzi, che le odierne industrie ci hanno 
somministrato per esprimere con eleganza 
i concetti architettonici ; ma conviene 
ciò fare con molta sobrietà; aVvegnacchè 
questo costume di lisciare , e leccare i 
disegni spesse volte si usurpa il primato * 
sul vero merito dell’Arte, ed impiegando r 
assai di tempo in una esecuzione , che 
nulla per se stessa vale , si trascurano 
quegli studj più gravi , che la essenza 
dell’Architettura costituiscono. Aggiungi, 
che i disegni sì leggiadramente esegui- 
ti , non solo a chi la Scienza ignori, ma 
ad alcuni Architetti si appresentano in un 
aspetto tanto seducente, che spesse fiate 
gl’ induce in errore nel formarne giudizio. 
Scamozzi scrisse , che i modelli sono a 
somiglianza de’ piccioli uccelli , che non 
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si conoscono se sono maschi , o femmine ; 
ma fatti poi grandicelli si conoscono per 
Aquile y o per Corvi; è perciò assai facil 
cosa che i padroni ne siano ingannati (1). 
Or se ciò Egli pensava de’ modelli , che 
direm noi de’ nostri disegni , assai più di 
quegli ingannevoli , e fallaci (2) ? 


( 1 ) Lib. I. Cap. i5. Vedi pure Leon Battista Alberti 
lib. II, Cap. I. 

(a) Questi miei pensamenti furono già manifestati 
in una pubblica adunanza Accademica 1 ’ anno 1819. in 
Roma. Ma l’egregio Autore delle Memorie Storielle della 
Pontificia Accademia di S. Luca ( Roma i 8 a 3 . pag. 426. ) 
ne ha saputo si bene amplificare il senso , che a solo 
mio conforto voglio qui recarne per intero 1’ articolo. 
A amoreggiai e con vezzo smorfioso , e con eroica pa- 
zienza i disegni , V accarezzarli , il lisciarli si arre- 
stasse almeno alle opere figurative ! Questa smania ha 
preso tale ajf citazione , che si attenta recare un iifluen- 
za generale su tutte le Arti , ed invadere anche i regj 
dritti della sovrana Architettura : facoltà , che grande 
in se, e magnifica ne' suoi inventi, e profonda, e cal- 
colatrice nella sua disposizione , sembra clip pur meno 
avesse bisogno di questi lenocinj. Per verità qual van- 
taggio per un Architetto disegnare , e levare colf in- 
chiostro della China , all’ ultimo finimento , e d' una 
grandezza colossale un capitello , un rosone , un fre- 
gio , una cornice, un architrave? lin tal meccanico , 
e pesante lavoro usurpa alti giovani allievi un tempo 
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È cosa immensamente deplorabile , che 
1’ Architetto a’ giorni nostri , invece di 
essere scienziato , e letterato, più che 


prezioso , c/ie meglio vorrebbe spendersi a conoscere il 
fondo di un Arte cosi grande , cosi vasta , e per cui 
importa secondo Vitruvio essere in tante scienze addot- 
trìnati. Già per questa strada non si smarrirono li fa- 
mosi Architetti de' buoni secoli ; gl’ immensi cdifizj 
de’ quali , eseguiti con purità , e solidità fanno fede 
anche al presente della sublimità , e profondità del loro 
genio , e del loro sapere. 1 loro disegni giunti fino a 
noi , e molti tuttavia se ne veggono nella copiosa rac- 
colta dell' Accademia , ed in un codice alla Barberina , 
non sono , che grandi schizzi ben misurati , e calcolati 
sotto ogni rapporto dell’ Arte, /"e n ha pure de’ segnati 
in prospettiva, ma unicamente a colpo d'occhio : poiché 
quegli uomini grandi conoscendo la impossibilità di ben 
giudicare dell ’ ejfetlo di un monumento , se non si os- 
serva nel suo vero punto di vista , o di distanza , non 
si appagavano , siccome ora si fa jxr alcuni , di un 
freddo geometrale ben finito , il quale ad assurda con- 
venzione riducesi , sopratutto jx)i allorquando vi s’ in- 
troducono delle ombre portate , che ne accrescono l’as- 
surdità. Quali sieno gli effetti di questo metodo erroneo, 
di far consumare i begli anni della gioventù in un ladro 
meccanismo ; anzicchè riempier per tempo la mente 
dei tesori dell' atte , che appartengono alla cognizioni 
delle potenze , idla sobrietà , alla convenienza , alla co- 
modità , alla solidità ; ognuno se li vede ogni giorno 
sotto gli occhi con disdoro dell Arte , e danno della 
Patria. 
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Artista , abbia sovente a saper dipingere 
al chiaroscuro , ad incider sul rame , a 
disegnar con vezzo le stoviglie, i mobili, 
un cocchio , una toalette. Ma non è da 
deplorarsi meno , che assumano il pom- 
poso titolo di Architetti coloro , che fre- 
quentando imo Studio da garzoncelli , im- 
parano una pratica materialissima , zeppa 
d’ inesattezze ; e collocandosi talora nel 
numero de’ pedissequi di un Causidico , 
ad esso si avviticchiano per risegare, se 
lor vien fatta, tra le ragioni de’ litiganti, 
buona porzione del patrimonio, eh’ è in 
controversia. Ma forse di un tanto errore 
non è da attribuirsi tutta la colpa a chi 
dell’Architettura oggi si occupa : può stare 
che una tale contraddizione provenga pure 
dallo sconvolgimento in cui piombarono 
lo umane faccende, scambiandosi spesso 
i nomi, c le prerogative di ognuno, o 
circoscrivendosi a fantasia del caso le 
tracce de’varj studj , e delle varie ap- 
plicazioni. 

Vuoisi che i progressi dell’umano incivi- 
limento ( il quale dovrebbe dirsi piuttosto 
egoismo, od inconfortabile debolezza urna- 
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na) siano irresistibili. Ciò si conceda pure; 
ma Tacciasi almeno , clic questi progressi 
si dimostrino naturalmente , e non vi 
aggiunga spinta 1’ opera dell’ uomo. Im- 
perciocché occidcndo essi , co’ inoltiformi 
oggetti, che vengono a generare, la sem- 
plicità de’ costumi , ne affrettano barba- 
ramente la corruzione. Se un male agu- 
ralo straniero influsso ha ornai disteso il 
suo imperio, non pure sulle vestimento, 
sul cibo , sul domestico governarci , ma 
sulla stessa nostra maniera di dilettarci, 
vorremo noi anche alimentarlo col plauso? 
Le nostre case italiane crai) fatte per noi, e 
distribuite in grandi parti, acconciamente 
servivano ai nostri bisogni. La estranea 
moda ha ingiunto, clic sian ridotte a cellule 
da pecchie: ed alla moda tiranna conviene 

obbedire Manca solo il comandar 

che si cangi in nubiloso questo purissimo 
cielo ; clic torbido splenda questo chiaro 
sole; che la ridente nostra vegetazione si 
agghiacci ; e clic perfino la nostra animale 
organizzazione ci riduca in collerici , e 
malinconici; pcfchè ni una differenza poi 
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resti fra noi, e chi sta da noi mille 
miglia lontano! 

Gli scritti, e le opere testò menzionale 
dell’ Alberti , del Palladio, e dello Scamoz- 
zi , cose che forse noi non sappiamo con 
quel senno che ci vorrebbe studiare, chia- 
ramente comprovano l’Architettura, di- 
rettrice delle Arti, essere una disciplina 
eminentemente su di esse elevata , ma 
non esser niuna di loro, sebbene tutte in 
se medesima le comprenda. Da si grandi 
uomini le altre Nazioni , che allora cran 
bambine, e vagivano in culla, impara- 
rono ogni ragione di cose. Ora perdio 
non conscrvcrcm noi il concetto dcll’Ar- 
chilcltura dò’ nostri Maggiori, in vece di 
quello che tenta oflrirci chi forse ancora 
tutta la grandezza non ne comprese ? 

L’Architetto deve saper tanto delle Arti 
subalterne , quanto ( per cosi dire ) un 
Maestro dcU’Arte musicale saper dee del 
valore degli stromcnli diversi , cui egli 
impiega ad ottenere il propostosi elicilo. 
Non è necessario , nè possibile sarebbe , 
eh’ ei gli sapesse tutti suonare ; ma ne- 
cessario è bcysi , che ne conosca la* csteti- 
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sione j T uso , ed il modo di collocargli 
là dove si conviene. Secondo 1’ avviso 
di Pizio riferito da Vitruvio , P Archi- 
tetto avrebbe dovuto esser capace di fare 
in ogni Arte , o Scienza più di quello , 
che bau fatto coloro , i quali ne perfe- 
zionarono con esito felice qualcheduna 
in particolare ; ciò clic la sana ragione 
non sà ammettere a vcrun patto. Non 
pub infatti , dice lo stesso Vitruvio, 
anzi non deve essere V Architetto gram- 
matico quanto fu Aristarco ; non mu- 
sico quanto Arislossene ; non Pittore 
come Apelle ; non Scultore come Mirone, 
o Policleto ; nè finalmente Medico come 
Tppocrate : non perfetto insomma in ogni 
disciplina , sebbene di tutte debba avere 
una bastevole cognizione. Perciocché se 
rarissimo avviene che sulfe terra si mo- 
stri ingegno tale, che aggiunga alla perfe- 
zione di un’Arte sola, in qual modo mai 
potrà esso tutte coltivarle fino alla ec- 
cellenza? Pare dunque , soggiunge Vi- 
truvio , che in ciò Pizio s' ingannasse. 
Ma in questa guisa formato , nò inope- 
roso , nò inconsistente dovrà perciò re- 
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pillarsi un Architetto ; che ingiuria si 
acerba non convicnsi a chi regge i tanti 
fili , di cui si compone la orditura degli 
edifìzj , che fanno la grandezza delle 
Città. I savj del Gentilesimo affermarono 
Apollo del Canto , c della Medicina Mae- 
stro , Cerere dell’ Agricoltura , Minerva 
delle Lettere , Nettuno dell’Arte marina- 
resca. A Giove padre de’ Numi però niu- 
no studio , niun pensiero assegnarono 
giammai , fuori che quello del governo 
de’ Popoli , c dol reggimento delle sotto- 
poste Potestà. Imperciocché questa fu 
■la essi tenuta per la più grave , neces- 
saria, c degna cura del Rettore del Mon- 
do. Ora , se si conceda paragonare ad 
altissimo subjetto l’ollicio dell’uomo basso, 
e mortale, e se lecito è qui abbando- 
narsi alle oratorie persuasioni, parrni la 
dignità dell’ Architetto non doversi te- 
ner dissimile da quella, che al Padre de’ 
Numi presso 1’ antica Mitologia attribui- 
vasi. Laonde non vi sarà chi stupisca nel 
sapere , che in quei secoli ancora , i 
quali sono da noi guardali con somma 
riverenza, Platone, Senofonte, Plutarco, c 
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Vitruvio stesso si lagnassero non trovarsi 
un uomo solo degno di tal nome nel Mondo. 

Una delle principali cause costituenti 
un buono Architetto, anzi necessaria a 
formare qualsivoglia eccellente artefice , 
è la naturale propensione, ed attitudine 
di chi a simili studj si rivolge. Sarebbe 
il Mondo assai più felice , che non è mai 
stato, se ciascun’ uomo collocato fosse in 
quel posto , ed a quello studio corresse cui 
la natura lo chiamò (1). Allorché all’Ar- 
chitettura venga a dedicarsi un’uomo natu- 
ralmente ad essa inclinato, alti sensi di a- 
more lo indurranno a ridurla a tal gran- 
dezza e nobiltà , che a vcrun’altra umana 

(i) A lai proposito cade in acconcio il ricordare quei 
bellissimi versi di Dante. ( Parad. c. mi.) 

Sempre natura, se fortuna trova 
Discorde a se, come ogni altra semente, 

Fuor di sua region fa mala prova; 

E se ’1 Mondo laggiù ponesse mente 
Al fondamento che natura pone , 

Seguendo lui, avria buona la gcuir; 

Ma voi torcete alla religione 

Tal che fu nato a cingersi la spada , 

E fate Re di tal, eh’ è da sermone: 

Onde la traccia vostra è fuor di strada. 


( 25 ) 

disciplina resterà seconda. Ma perchè ima 
cosa dagli uomini sia grandemente ama- 
la, è necessario che prima conoscansi 
tutt’ i pregj di cui ella ornata si trovi. 
Niuno di fatti può assaissimo estimare, 
non che amare un oggetto, che in som- 
ma stima, e venerazione non sia col l'atto, 
c col consenso di molti tenuto. O clic fu 
sempre non bene professata , o che fu 
mal nota , o che fu male appresa , gli 
uomini in somma non si avvisarono, spe- 
cialmente a’ nostri giorni , di collocar 
questa Regina delle Arti , in quel seggio 
elevato , e splendente , che le si conviene. 
Quindi non è meraviglia se un grande , 
e perduto amatore non abbia Essa per 
anco al Mondo trovalo. 

Ne’primi tempi di Roma le fabbriche 
si facevano costruire dagli Architetti Gre- 
ci ; essendocela i Romani riguardavano 
1’ esercizio di ogni buona disciplina come 
cosa da Schiavi ( 1 ). Questo discredilo fece 


(1) È nolo, clic dopo la compilila della Macedonia, 
vernili essendo a Roma Cameade , Diogene , c Ciiloiao 
Oratori Greci , per Altari di Slato , un fenucnlo nell’ 
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sì, che non mai abbastanza ivi si sviluppas- 
sero talenti architettonici. Ma peggio av- 
verrebbe se presso di un Popolo , il quale 
pur non tenga sì a vile cotali studj , da 
uomini di niunissima virtù si vedesse 
professar l’Architettura. Laonde gli Ar- 
chitetti, oltre all’ esser dotati d’ingegno, 
e d’ inclinazione per 1’ Arte , è d’ uopo 
che assai probi , ed onesti siano. Con- 
ciossiacchè si tratta di affidar loro pa- 
trimonj , che sono quasi laberinti in cui 
si sperde la ragione umana, se dentro di 
essi a ricercare la frode si caccia ( 1 ). 


animo de’ Romani manifestassi , c tanto s’ infiammarono, 
e si compiacquero nell’ ascoltarli , che Porzio Catone , 
raccolto il Senato, con un’ aringa si foco a dimostrare il 
grave danno die alla Repubblica sovrastava , se cacrìati 
subito quegli Ambasciatori non venissero dalla Ci iti . 
Lm guerra , Egli diceva , ci fece potenti. Questa è la 
professione degna de ’ Romani. Per legge del nostro 
Padre Quirino le Arti liberali si lasciarono agli schia- 
vi , perchè da JSsso riguardate furono come indegne di 
un Popolo Ubero , e bellicoso. 

( 1 ) Sventuratamente sempre grande è stato al Mondo 
il numero degli Architetti acrimoniosi , c fraudolenti , 
i quali per mezzo di miserabili intrighi , «ereditando 
altrui , han credulo aprirsi la strada al guadagno. E 
siccome 1’ uomo d’ ordinario ama più la sua roba , clic 
la sua vita , sospettando della lor fede , cd avendo a 
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La cresciuta civiltà de’ Popoli ha rcn- 
duto le applicazioni dell’ ingegno più fre- 
quenti ; c men rari , clic mai i Professori 
di ogni Arte. Gli Artisti poi si sono 
grandemente oggidì aumentati ; ma quan- 
to eglino han guadagnato per superiicie, 
tanto può dirsi , che abbian perduto per 
solidità. Desiderabile cosa dunque sareb- 
be , se possibile fosse , che se ne restrin- 
gesse il numero, facendo sì, che ritor- 
nassero i loro prodotti per rarità più 
preziosi, c per non dubbio valore più 
vcncrovoli : riflettendo al tempo istes* 
so, che le Geniali Discipline sono piut- 
tosto oggetti di lusso ; e perciò di neces- 
sità relativa agli ordini civili. Elle inol- 
tre sono opera del genio , e di squisito 
gusto. Quindi crescer non possono per 
solo studio, nò per istraordinaria impul- 
sione di economica provvidenza. 

schifo i loro volgari maneggi , chi ebbe necessità di alzar 
fabbriche , piuttosto allo straniero , che al cittadino 
( de’ vizj di cui aveva già fatto esperienza ) volle affi- 
darsi. Anzi , al dir di Vilruvio , i Padri di Famiglia 
cran fatti in ciò cosi diffidenti , eh’ essi stessi liti da’ 
suoi tempi , nel bisogno di fabbricare , operavano da 
Architetti. ( Praef. Lib. VJ. ) 
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Ma da che furono istituite le Accade- 
mie di Belle Arti, perite essendole scuole 
de’ grandi Artefici , F amore di essi , e ’l 
loro interesse nel sostenere i proprj ger- 
mogli andò di mano in mano affievolendo- 
si; Assoggettare si volle a regola eiò che 
nella Natura non ha regola. Quindi, mal- 
grado il buon fine cui cran diretti questi 
pubblici stabilimenti, per caducità delle 
cose umane forse avvenne , che in essi 
non sempre si raccolsero que’ frutti , i 
quali dalle private scuole si raccoglievano. 

Ora l’ Archittcttura , collocata essendo 
dal canto della bellezza ideale sulle Arti 
di genio, crescere non potrà nella per- 
fezione, se dalle Accademie, o dalle pub- 
bliche scuole del disegno, secondo que’ 
vizj , che in talune trovansi introdotti 
abbia ad aspettare soccorso. E per maggior 
suo danno , in certe Accademie Europee , 
questa Direttrice delle Arti dee soffrirsi 
in pace , clic la Pittura , o la Scultura 
la naturai sua preeminenza le usurpino, e 
giungano perfino a dettarle regolamenti, e 
pronunziar giudicj intorno a qualsivoglia 
de’ suoi prodotti. 
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Una volta però gli Scultori , ed i Pit- 
tori fecero da Architetti. Questa è tra le 
principali objezioni, che sovente si fanno 
a chi dell’ Architettura brami rivendicare 
i dritti ; ed in questa appunto io ravviso 
per lo meno una erronea credenza. Se 
nel Secolo di Augusto ( quando in Roma 
contavansi più di settecento Architetti ) 
niuno si trovava, cui potersi con buona 
ragione applicare un tal nome ; se fra i 
Greci ancora assai raro un buon Archi- 
tetto manifestavasi , quale appoggio mai 
avranno queste fallaci assertive? Negar 
certamente non voglio, c so che in pa- 
recchie congiunture gli artefici subalterni 
hanno operato come Architetti. Ciò' av- 
viene anche oggidi. Ma in qual maniera? 
In quella maniera, che ogni uomo d’in- 
gegno , posto alla tortura di circostanze 
imperiose , passa dall’ una occupazione 
all’ altra , sebbene di genere diverso , e 
giunge così ad occorrere quanto è possi- 
bile al bisogno. Gli antichi Scultori, c gli 
antichi Pittori eran poi sommi di valore; 
quindi per certa virtù di cognazione riu- 
scivano a trattare con qualche buon 
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successo T Architettura. Ma i Pittori , c 
gli Scultori moderni , i quali a niun 
patto sono da stare a fronte di coloro, 
che sebbene corredati di mente alta, e 
profonda, furono nulladimcno mediocri 
Architetti , con quali mezzi mai reggere 
ben potranno le moderne scuole , e far 
quasi leggi sull’Arte di edificare? La con- 
seguenza dolorosa discende adunque esat- 
tamente dalle premesse. 

Necessarie cose sono parimente a for- 
mare i grandi Artisti , e quindi gli Ar- 
chitetti, che a questi sono pur congiun- 
ti, le occasioni da operare, ed i premj. 
Le primo risultano soventi volte dalle 
implicite prerogative di una efficace vo- 
lontà. I secondi sono mezzi estrinseci, c 
talora vanno a collocarsi tra gl’ incerti 
doni di volubile fortuna ; ma ad ogni 
patto il loro concorso è indispensabile 
a sostenere la naturale titubazionc sulla 
perseveranza della incominciata carriera. 
Diceva con molta ragione il Poeta Gio- 
venale 

Quis cairn virlutem am/ilectìtur ijisum , 

Praimia si tol/as ? 
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Vero è die i Mecenati quasi creano 
dal nulla i valentuomini ; ma è vero an- 
cora , che i valentuomini rare volte 
rimangonsi privi di Mecenati ; perciocché 
e gli uni e gli altri può dirsi , che si pro- 
ducano a vicenda. Ciò che in effetto nuoce 
assaissimo all’ innalzamento di ogni Arte , 
è la ingiusta applicazione de’premj. In tal 
caso l’ uomo si scora ggisce , e giunge a 
smarrire qualsivoglia strada da rendersi 
grande , e celebrato. Quando Sisto IV. 
premiò, ed applaudì ad un certo Roselli 
perchè coperto aveva di azzurro oltra- 
marino lumeggiarne di oro le sue pitture, 
il Perugino ed altri valenti Artisti ebbero 
ad impazzirne, guastando quanto di buono 
avevan già fatto, c dandosi aneli’ essi in 
preda a novità bislacche. Non sono scarse 
al certo le storie di simili tratti di ge- 
neroso animo, i quali tengono sembian- 
za d’ ingiustizie , ma che ben spesso 
dconsi poi riferire alla imperfezione delle 
cose terrene. Riflettendo però agli ama- 
rissimi frutti , che indi ognora deriva- 
rono a chi delle Arti nella diflìcil carriera 
a sudare imparava, trovasi eh’ è sempre 
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minor male il non premiare affatto, elle 
il premiare , e far plauso alle opere di 
plauso, e di premio indegne. 

Dissi che ad infiammare 1* animo de’ 
Professori delle Arti molto contribuiscono 
i premj ; quelli però , che col senno che 
ci vuole , c colla prudenza , e giustizia 
si concedono. Mezzi antichissimi al certo 
essi furono, ed efficacissimi per corredare, 
ed abbellire di opere insigni le Città. Non 
io però tacer pretesi , che la virtù sia 
premio a se stessa, c di se stessa ordina- 
riamente soddisfatta si mostri. Ma troppo 
oltraggioso alla munificenza de’ Principi 
sarebbe il pensare , che affatto privo di 
un giusto guiderdone sempre il vero me- 
li to avesse a rimanersi ; e che 1’ uomo 
virtuoso nessuno sforzo dovesse mai fare 
per conseguire quel premio, il quale solo 
ad incitamento di gloria fin dalla sua origi- 
ne fu istituito. Con questo duplice objetto 
di meritare dall’una parte, e di prcmiaVe 
dall’ altra , tanto in alto stato salirono 
e Grecia , e Roma , la quale 


Imperi uni Te iris , animo* cv qua vii Olimpo. 
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Fu il premio tenuto ognora per dolcis- 
simo invito ad operar cose grandi. Ma il 
Poeta Sirrtonide, con maggior sottigliezza, 
tiranno degli animi , e degli onori lo 
chiamò; avvegnacchè di tutta la violenza 
usa , onde trarre gl’ ingegni alle azioni 
le più segnalate. Per la forza del premio 
Fidia giunge a dar vita, e moto alle sue 
statue , tanto , che il severo Platone è 
d’ uopo che gridi , ligate marniora , 
quoniam nisi revincta fuerint disce- 
dunt (1). Apelle forma il ritratto di 
Alessandro così perfetto , che induce a 
dire , che il destriero di quel gran Re 
sembra salutarlo col generoso nitrire ; 
per la qual cosa il magnanimo cuore 
del Macedone, estimando picciol premio 
il donare ad Apelle , come altri foce , 
una Città, Re giovane, Re amante, to- 
gliesi dal fianco la bella Campaspe, e ne 
fa dono ad Apelle (a). 


(1) In Memnone, scu de virlute. 

(a) jEltax. var. lùsl.Ub. //.Vedi una Prosa dello Zappi 
inserita nel I." Tomo delle Prose degli Arcadi. 
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Vi travio si maravigliava, che fosse ono- 
rato, c premiato grandemente appresso i 
Greci chi vincitore tornasse ne’ Giuochi 
Olimpici , Pizj , Istmj , e Nemei ; nè si 
accordassero simili, e più grandi onori a 
coloro, i quali con ingegnosi travamenti 
arrecarono alle Arti, ed alle Scienze in- 
lìniti vantaggi. Che giova , Egli dice , 
agli uomini l’essere sialo invitto Milane 
Croloniate , o tanti altri , che in simil 
modo si segnalarono ? Le dottrine al 
contrario di Pitagora , di Democrito , 
di Platone , di Aristotele danno ai pro- 
prj Cittadini non solo , ma a tutto il 
Mondo freschi , pronti, e durevoli f rutti. 
Se dunque i Privati ed il Pubblico 
ricevono per siffatta guisa dai dotti 
Scrittori tanti benefizi , non sembra che 
basterebbe assegnar loro palme , ed onori , 
ma si dovrebbero ad essi decretare trionfi ; 
e perfino giudicarli degni di esser con- 
sacrali fra gli Dei (1). 

Non sarà soverchio ripetere pertanto, 
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che il premio deve sempre tener dietro 
alla eccellenza delle opere, ed essere con 
giustizia, e saggio intendimento applicato; 
altrimenti, più che ad incoraggiare, serve 
ad inaridire ogni speranza di bella rac- 
colta. 

L’ Architettura simile alla Eloquenza 
ha bisogno di occasioni frequenti , e di 
gran momento per farsi grande. Se vero 
è, che al presente l’ Italia non possa van- 
tarsi di un grande Architetto , ciò accade 
per cagioni simili onde nemmeno può 
vantarsi di un grande Oratore. Gli antichi 
Architetti imparavano operando , ed ope- 
ravano imparando. Essi prima facevano, 
e poi se male , o bene avevan fatto dispu- 
tavano. Ottime istituzioni elementari , 
talenti , e volontà , basteranno a formare 
un Architetto speculativo , ad indicare 
tutto al più, che un tale uomo potrebbe 
divenire buon direttore , e distributore 
di fabbriche ; ma dalla potenza all’ atto 
ci ha sempre un gran divario; nè sem- 
pre 1’ esperimento corrisponde propizio 
all’ immaginato valore. 

Tutta Italia è piena di Città , le cui 

★ 
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fabbriche spesso avanzano il bisogno de 1 
Popoli : rare dunque , anzi rarissime sono 
le occasioni , che offronsi per Esse , onde 
promuovere , e sostenere un ingegno ar- 
chitettonico. A prima giunta questa causa 
di decadenza dell’ Architettura sembra 
invincibile; perciocché non esistendo il 
bisogno , par non v’ abbia ragione di far 
nascere edifizj , aggravando le pubbliche , 
o le private fortune di apparentemente 
inutili spese. Pur tuttavolta , se meglio 
si guardi l’ argomento sotto di un più 
favorevole punto di vista , di leggieri 
vedrassi , che le occasioni di formare 
grandi , e belli edifizj possono in una 
Città aumentarsi alla giornata , mercè 
di alcuni pochi , ma efficaci provvedi- 
menti di buona coltura , e di economia 
pubblica. 

Se negare non si può , che le Città d’ 
Italia sieno abbondevobnente provvedute 
di fabbriche , più ancora clic necessario 
non sarebbe , è certo però che pochissi- 
me sono quelle le quali si trovano ri- 
spondenti ai requisiti di una plausibile 
perfezione. Sarebbe quindi provvido espe- 
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diente il far sì , che nelle Città capitali 
almeno , o per legge divulgata , o per 
semplice ammonimento governativo , si 
ponesse modo al comporre de’ nuovi c- 
difizj, e si stabilisse per fino il disfar di 
quelli che insufficienti , e danncvoli al 
buon gusto fossero per comune avviso 
riconosciuti. Che potrassi oppugnar mai 
contro di una tal proposta? Evidente cosa 
c, che vi guadagnerebbero gli Artefici di 
ogui classe, potendo in simil guisa discen- 
dere a bella emulazione , ed ingrandirsi 
nell’esercizio dell’Arte loro. Le Città poi 
diverrebbero a questo patto lucidi specchi 
di polizia , ed eleganza cittadinesca , la 
eccellenza dell’ Arte di edificare dietro 
tracndosi naturalmente di ogni socievole 
opera la perfezione. Tale ancora si fu 1’ 
avviso del Macchiavelli , allorché nel li. 
Libro delle Storie Fiorentine fecesi a lo- 
dare i maravigliosi ordini degli Antichi 
Principati. Nè potrebbe dall’altro canto 
querelarsene qualsivoglia più rigido det- 
tato di economia ; avvegnacchè il danaro 
siffattamente impiegato, anzi acquista, che 
perde valore , trovandosi ridotto ad un 
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aumento apparente , ad un moto, ad ima 
circolazione vitale, eh’ è tutta implicita, 
perchè non si versa fuori de’membri della 
famiglia comune. Il Commercio esterno 
ancora penso che correrebbe a giovarsene, 
promosse così vedendo molte utili tran- 
sazioni con gli altri popoli ; massime 
allora, che pellegrini trovamenti rendano 
gli uomini, e i prodotti loro desiderali 
fuori di paese. Napoli ne ha già dato 
un bello esempio , convertendo l’ Isola di 
S. Giacomo, la quale era composta di 
varj edili zj di niuna considerazione ar- 
chitettonica , in ima gran Casa per tutt’ i 
Ministeri dello Stato , e loro ramifica- 
zioni. Nè havvi alcuno, che per questa 
grande opera un giusto tributo di en- 
comj non renda alla nobile idea dal Re 
munificentissimo concepita , c dall’ Illu- 
stre Cavaliere de’ Medici molto egregia- 
mente mandata ad effetto. 

Educato l’Architetto così, come Vi- 
truvio , dietro gli ammonimenti de’ Greci, 
lo vuole (i), c come la sana ragione co- 


( i) Loco cit. 
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manda che sia , scorgesi che quasi ri- 
sulterebbe un’ombra vana, un fantasma, 
un sottilissimo concetto metafisico , se 
a soccorrerlo non si facessero tutte quelle 
Arti secondarie , le quali con esattezza , 
ed alacrità eseguissero le cose da esso 
in principio immaginate, ed acconcia- 
mente disposte. È dunque oltramodo ne- 
cessario , che in quella Città medesima 
dove si formano gli Architetti, gli ottimi 
Artefici subalterni eziandio si facciano ; 
e tanto del loro officio esperti , che con 
la massima perfezione, che si possa , val- 
gano a compiere tutte le parti di cui si 
compono un edilìzio. Diceva il profondo 
Matematico Siracusano 

Da ubi consisterti , tt coelurn terramque tnoveòo. 

Datemi eccellenti esecutori, e buoni ma- 
teriali , dirà del pari un valoroso Archi- 
tetto , ed io riformerò da’ fondamenti una 
intera Città , munendola di solidi , co- 
modi , c belli ediiìzj j sicché desti ma- 
raviglia al forastiere , e cotal maraviglia 
passi fino ai posteri più lontani. 
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Cosimo de’ Medici, nell’ inviare Brunel- 
leschi a Papa Eugenio IV. , con una let- 
tera in questi termini concepita lo ac- 
compagnò. Io mando a Vostra Santità 
un Uomo ( cosi grande èia sua virtù) a 
cui basterebbe V animo di rivolgere il 
Mondo. Allorché il Papa lo vide picciolo, 
sparuto, e brutto; disse, questo è quell 
Uomo adunque , cui basta V animo di 
dar le volte al Mondo ? — Diami V. S . , 
rispose prontamente Brunelleschi , il luo- 
go flave io possa appoggiar la mano- 
vella , e da ora conoscerà quello che io 
vaglia. Nella quale risposta è facile rile- 
vare, che quel grande Architetto inten- 
deva chiedere al Papa i mezzi necessari 
per la esecuzione di quale si volesse più 
stupenda opera : e fra tali mezzi primi 
certamente creder doveva che fossero gli 
ottimi artefici subalterni. 

Leocari , Briasse , Scopa , Prassitele , 
c Timoteo , famosi Artefici , presero a 
gara la cura di ornare con isquisito gu- 
sto, ciascuno per la sua parte , il cele- 
brato edificio dell’Antichità, detto Mau- 
soleo. E fu di si gran pregio il loro 
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lavoro, essendo sottomessi alla direzione 
degli Architetti Satiro , e Fiteo , che 
quell’ Opera meritossi di esser posta nel 
numero delle sette Maraviglie del Mon- 
do (1). 

Il lavorar delle pietre di ogni specie , 
de’ legnami , de’ metalli ; il loro- esatto 
collocamento; lo intagliar degli ornati ; 
la condotta de’ sostegni provvisorj , e 
perenni ; la solerzia , il discernimento , 
e la perizia nel disporre ogni cosa : tutta 
in somma la durata , e la eleganza che 
desiderare si possa nelle fabbriche , opere 
sono da concepirsi, ed ordinarsi dall’Ar- 
chitetto , ma da non potersi lodevol- 
mente eseguire , che da coloro , eh’ es- 
sendo all’ Architetto obbedienti, in cia- 
scuna particolar professione si rendettero 
valorosi. 

Principal requisito di questi artigiani 
sarà la espertezza nel disegno, dovendo 
soprattutto essi capire ad un colpo d’ 
occhio la mente dell’ Architetto espressa 


(i) Vilr. Lib. VII. I*rx-f. 
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con le sole necessarie semplicissime li- 
nee. Lodevoli oltre ogni credere sono 
perciò quelle moderne Scuole nelle gran- 
di Città a questo fine istituite. E Mi- 
lano sopra quelle dell’ Italia massima- 
mente in ciò si distingue } avendo Scuole 
di disegno per gli operaj , con assai 
buone regole sostenute. Tali Scuole du- 
rante l’inverno sono aperte nelle prime 
ore della sera ; affinché quei giovar» , a 
vantaggio de’ quali sono elle erette, senza 
esser necessitati ad abbandonare i loro 
diurni travagli , tutti corrano a profit- 
tarne. Antico è l’ uso di coltivarsi in 
Milano , e nelle Città vicine i mestieri , 
che l’Arte dell’edificare soccorrono. Quindi 
da quei paesi sono venuti sempre all’ 
Italia in maggior numero , e più capaci 
di buona esecuzione i muratori, ed altri 
fabbri. 

Nella conquista che fecero dell’ Italia 
i Longobardi , dall’ anno 568. in poi , 
molti edifizj vi distrussero , e molti ne 
riedificarono , regnando Àutari 5 al quale 
sono da riferirsi altresì diverse leggi 
dirette a provvedere ai molti abusi so- 
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liti ad accadere in simili opere. Da 
queste leggi si deduce, che i muratori 
fin d’ allora venivano dall’ Isola di Co- 
mo , vicino a Milano ; trovandosi in es- 
se espressamente nominato Magister Co- 
macinus. La preallegata Isola , c quella 
dell’ Elba , avendo per molto tempo ser- 
vito di asilo a coloro fra gl’ Iialiani , che 
poterono involarsi alla schiavitù, servi- 
rono ancora a conservare que’ mestieri , 
che poscia di nuovo si diffusero per tutta 
Italia (1). 

Era molto a cuore degli Antichi la 
coltura degli artefici subalterni ; comec- 
ché necessariissima tenessero la loro o- 
pera onde innalzare le grandiose moli, cui 
destinavano a soperchiare le ingiurie de’ 
secoli. Presso de’Romani esisteva un Colle- 
gium Fabrorum , dove tutte le cose , che 
a soccorso dell’ edificazione fan d’ uopo , 
si trattavano (2). Avevano fra gli altri 
i Quadratcìrj , officio de’ quali era il ta- 


(1) Vedi una Mcm. dell’ Ardi, del Rosso intorno all 
Ardiitellura Etnisca. 

( 2 ) Plin. lib. 34 . Caj>. 1. Gc. T uscul. 1. 5. 
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gliarc le pietre con infinita diligenza, af- 
finchè connetter si potessero fra loro in 
tutt* i punti , nè vi fosse mestieri di 
cemento alcuno per coprirne i difetti. 
E pare che simili istituzioni discendes- 
sero da’ Greci , i quali in altra guisa non 
avrebbero potuto coordinare con tanto 
ammirabile artifizio tutti gli elementi del- 
le loro fabbriche maravigliose (1). O 
con più verisimiglianza dagli Etrusci , 
popoli industriosissimi , ed attenti a prov- 
vedere nella povertà di stato co’ proprj 
mezzi ai loro bisogni. Giacché tutti sanno, 
che primi provveditori di fabbriche a 
Roma furono gli Etrusci, e che certe 
disposizioni delle Case Romane, c certe 
maniere di costruire il nome tosccinico 
fino all’ epoca della maggior grandezza 
dell’ Imperio portarono. Ne’ altrimenti 
sarà per noi possibile il veder sorgere 
edifizj degni di sostenersi al confronto 
degli antichi j stantecchè per quanto mai 
perfetta esser possa dell’Architetto l’ idea , 


(1) Vedi il Sogno di Luciano. 
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senza di ima buona esecuzione , la quale 
da’ reciproci legami di comando , e di 
obbedienza dipende , auderà del tutto 
fallita. Quindi le Scuole del diségno isti- 
tuite per fare i Professori di Belle Arti , 
più inchinevoli dovrebbero mostrarsi nel 
fare medesimamente i buoni artigiani ; 
perciocché in quelle non altro d’ ordi- 
nario puossi acquistare che una ben si- 
stemata esercitazione. E chiaro, che ad- 
destrando quivi l’ occhio , e la mano , 1’ 
artiere trovasi in fine ad aver famigliari 
la diligenza, ed un certo buon gusto, 
che indi in ogni di lui lavoro celere- 
mente si trasfondono. 

Io non saprei fino a qual punto dimo- 
strare si dovesse il bisogno di coltivare 
in questa , od in altra simil guisa , le Arti 
subalterne, per far si, che fiorisca in una 
Città P Architettura. So bene , che se 
volgiamo lo sguardo ai monumenti dell’ 
Antichità più lontana ; ci sentiamo com- 
presi dal più alto stupore, non tanto per 
la squisitezza del pensiero, che per la 
intelligenza, ed attenzione ivi dagli ese- 
cutori impiegate. Ad essi neppure ignota 
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affatto esser doveva una certa meccanica 
sperimentale , che ben guidata , rende 
possibile ad aver vita qualsivoglia più 
arduo concepimento architettonico. Tanto 
comuni , e volgari però fa d’ uopo sup- 
porre, che fossero presso di loro siffatte 
nozioni , che gli Storici magnificatori di 
ogni opera degli Antichi , non ne han 
latto gran caso ; nè fra i loro scritti se 
ne trova un ragguaglio, il quale al pre- 
sente, assai più che tante altre vaghe 
novelle , ci tornerebbe utilissimo. Nel 
guardare difalti que’ si sterminati massi 
dagli Egizj innalzati , ignorando noi quali 
fossero i loro mezzi di esecuzione , nel 
colmo della nostra sorpresa , un deside- 
rio ci rimane a vóto, che invano ci è 
dato completamente soddisfare. Vuoisi 
che quel Popolo sia stato il primo , il 
quale favorito dalle circostanze locali , 
pensasse a fabbricare con grandi pietre 
da taglio. Ond’ è che le Città dell’ Egitto 
inspirarono fin d’ allora agli altri Popoli 
tanta venerazione , che Cambise incomin- 
ciato avendo a distruggere per le fiamme 
la Reggia del già vinto suo nemico, ar- 
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rcstossi di un subito alla vista delle mae- 
stose moli di cui ella andava superba , 
tra le quali contavasi 1’ Obelisco formato 
da ventimille operaj. 

Il congiungimento reciproco delle pie- 
tre, di cui si compongono le Piramidi 
aveva una esattezza si prodigiosa, ebe 
indarno fra quelle tentavasi intromettere 
la più sottile lamina ; ondecchè s’ inferi- 
sce 1* artifizio , e gl’ istromenti per ta- 
gliarle con tanta perfezione, esser cose 
molto famigliari a que’ Popoli. Nè del 
solo magistero del taglio delle pietre cran 
posseditori : la disposizione di esse , e la 
scienza di formarne le più ardimentose 
macchine esser loro dovevano del pari 
comunissime. V’ ha chi sostiene , che 
nella favolosa immensità del Laberinto 
di Egitto esistesse ancora una grandissi- 
ma volta a piatta-banda , la quale ser- 
bavasi intatta, a malgrado di un peso 
enorme di fabbriche , che le stavan so- 
pra. Si legge inoltre in Pausania indi- 
cato, come cosa mirabile, il Tesoro di 
Minia in Orcomene , il quale aveva la 
figura di un cono, cd era tutto formato 
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di grandi marmi in guisa , che la pietra 
collocata nella sommità della volta a spi' 
rale , che lo copriva, reggeva la conca- 
tenazione di tutto P edilìzio. Lo stesso 
Scrittore 'esalta alle stelle le mura di Te- 
rinto , comecché composte di pietre di 
grandezza smisurata ; e sì venne la favola, 
ch’elle fossero fatte dai Ciclopi. Di simili 
mura stupendi avanzi stanno ancora in 
piedi in diverse contrade del nostro La- 
zio, somministrato avendo argomento a 
parecchie dotte illustrazioni; perciocché 
attribuisconsi ad un’Antichità assai remo- 
ta, a que’ Popoli dell’Italia cioè, la cui 
origine trovasi coperta da un velo oscuris- 
simo d’incerte tradizioni: queste ancora 
son chiamate Mura Ciclopee. Da Porscnna, 
vicino a Clusio in Toscana, fu costi ulto 
similmente con massi di pietra di straordi- 
naria grandezza un Laberinto, il quale era 
compartito ad imitazione del Laberinto 
di Egitto. Ed anche all’epoca di quel sì 
amico dell’Architettura, e nemico degli 
Architetti, Adriano Imperatore, il Tem- 
pio della Dea Bona , ed il Colosso di Ne- 
rone fatto di bronzo , ritti in piedi furono 
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per ingegno ili Detriano da un luogo ad 
un altro trasportati. 

I nostri antichissimi progenitori adun- 
que, oltre al saper tagliare, e disporre, 
muover sapevano con somma facilità le 
pietre della più considerevole pesantezza: 
quindi essi possedevan mezzi da edifica- 
re , di cui noi con tutt’ i progressi che 
nelle Scienze , e nelle Arti vantiamo , 
siam privi. Ciò che non solamente dalle 
cose dette , ma da parecchie altre , le 
quali , per amor di brevità , ed anche 
per esser note ad ognuno giovami ta- 
cere , vien dimostrato. 

Intanto , non perchè molte delle accen- 
nate opere più non esistono, deono affatto 
tenersi incredibili : bastano quelle, che 
sono rimaste in vita fino a’ giorni nostri 
per dar corpo alla vcrisimiglianza delle 
altre già distrutte. 

Oltre de’ sopra nominati , altri popoli 
men famosi per scienze , e grandezza di 
potere , ci offrono esempj di esecuzione 
architettonica , e di ritrovati meccanici 
i quali fanno inarcare le ciglia. Tali sono 
quei sassi giganteschi eretti da 5 Druidi a 
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formare la composizione de’ rozzi loro 
Templi : tali perfin nel Messico , e nel 
Perù furon trovati gli edifizj composti 
di pietre assai grandi , ben tagliate , e 
per lungo tratto di via trasportate (1). 

Avvenne la scoperta della calcina , 
ridotta poscia a malta; di cui forse la 
prima volta i muratori si avvalsero per 
intonacare i muri di mattoni crudi, af- 
finchè meglio tra loro congiunti rima- 
nessero ; come si crede che si operasse 
ne’ regali Palazzi di Creso , di Attalo , 
o di Mausolo. Una tale scoperta avendo 
suggerito altro modo di fabbricare con 

(1) I Peruviani non avevano nò ferro, nò acciajo , 
nò calcina ; ed erari si digiuni della da noi conosciuta 
Meccanica, clic non possedevano nò compasso, nè' regola , 
nè squadro , od altra qualunque macchina : essi non 
conoscevano che alcuni piccioli bovi, privi essendo af- 
fatto di cavalli. In qual modo adunque polcvan muovere 
pietre di i 5 a 16 piedi di diametro , e far che comba- 
ciassero fra loro molto esattamente? Nella- Fortezza del- 
la città di Casco , antica capitale del Perù , si credette 
veder pietre , ognuna delle quali aveva più di 40 piedi 
in lunghezza, trasportate da lungi più di 400 leghe per 
disastrose/ c dijlicili strade. Tra esse pietre ne fu distin- 
ta una si grande , posta iu movimento da ventimille In- 
diani, clic superava di gran lunga ogni credenza.'. 

E sembra questo in vero un racconto romanzesco. 
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picciole pietre , gli Etruschi, che poveri 
(li mezzi, erano però ricchi di consiglio, 
non tardarono a profittarne- Gli seguirono 
i Romani, e ridussero quest’ Arte al 
massimo suo perfezionamento ; imper- 
ciocché, sebben più facile, più spedita , 
e men dispendiosa dell’ altra si trovi , 
molta cura richiede perchè si faccia 
solidissima, quale oggi scorgiamo che 
fosse all’ epoca de’ Romani . Presso de’ 
quali non per questo non furono egual- 
mente in pregio le costruzioni di pietre » 
da taglio , di cui ho già notato i cospi- 
cui avanzi , come bastevole testimonian- 
za della somma cura che vi ponevano. 

Osserva il Filosofo di Ginevra (i), che 
la necessità di cavare , di tenere a fre- 
no, e di condurre le acque dovette es- 
sere la cagione più antica , per cui gli 
uomini si avvicinarono fra loro, forman- 
do in simil modo i primi modelli delle 
socievoli comunanze , d’ onde 1’ Arte di 
edificare ebbe origino. E ciò deduce dal- 


(i) Essai sur 1* orig. des Lang. Chap. 9. 
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l’aver stabilito come verità fondamenta- 
le , <die sebbene il dolce clima , i Paesi 
abbondanti , e feraci siano stati primi 
2-d essere abitati dagli uomini, pur deo- 
no 1 .enersi come gli ultimi presso de’ qua- 
li si siano' -sviluppati i germi primitivi 
delle Arti. Avvegteac-dhè ^otto di un cielo 
benigno ciascuno poteva acconciamente a- 
stenersi dai soccorsi reciproci , essendo- 
vi assai tardi manifestati que’ bisogni , 
che tali soccorsi addimandavano. La Per- 
sia intera, giusta il di lui opinare , non 
avrebbe potuto sussistere , nè crescere 
a tanta grandezza , senza gli artifìzj in 
Essa operati per dar norma alle sue a- 
cque. La quale operazione non era pos- 
sibile eseguirsi, che pel concorso di mol- 
ti uomini, i quali avendo riguardo al 
comune vantaggio , condiscesero volen- 
tieri al lavorare in comune. L’ Egit- 
to , sì celebrato per la sua fertilità , c 
per la potenza , W grandezza de’ suoi po- 
poli , privo delle rilevanti opere idrau- 
liche là fatte , sarebbe rimasto il più 
sterile , ed insieme il più desolato fra 
lutt’ i Paesi. Sommerso , cd annichilato 
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dai fiumi , c dalle acque del mare forse 
ancor giacerebbe il Regno, ora floridis- 
simo , de* Paesi Bassi , se per iscambie- 
voli convenuti travagli non avesse avuto 
le sue maravigliose dighe , ed i suoi cana- 
li. La Cina ancora non per altra cagio- 
ne , egli dice , è sì popolata , e vanta 
una coltura sì remota, che pel benefizio, 
che in essa anticamente gli uomini sep- 
pero proccurarsi , scavando que’ tanti ca- 
nali , che i molti suoi fiumi intersecan- 
do, portano la utilità delle socievoli tran- 
sazioni dall’ uno estremo all’ altro di 
quella vastissima dominazione , con mol- 
to comodo , e celerità. Dicasi lo stesso 
di quelle immense pianure , dove per 
aversi acqua fu mestieri scavar pozzi 
profondissimi. 

O che investigar si voglia la origine 
delle Arti , o che si vogliano discoprire 
le tracce de’ costumi delle Nazioni più 
antiche , ella è cosa necessaria , niuno 
il contrasta , il risalire col pensiero ai 
mezzi adoperati dagli uomini ,. onde prov- 
vedere alla loro sussistenza. Tra siffatti 
mezzi, quelli che sono determinati dal 
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clima, e dalla natura del terreno ri- 
chiaman sempre la principale conside- 
razione del Filosofo. Le opere idrauli- 
che , non v’ ha dubbio , costrinsero gli 
uomini a ritrovati ingegnosissimi ; ma io 
mi avviso , che non debbasi tenere tanto 
universale questa sentenza , per non ca- 
dere in errori forse non meno di essa 
universali. 

E ritornando là, d’onde in grazia di 
una passeggierà digressione partimmo , 
gli antichi artieri , oltre all’ essere esper- 
tissimi , ed accuratissimi nell’ erigere i 
muri semplici , e disadorni , il furono 
del pari in tutte le altre cose , che all’or- 
namento , e suntuosità delle fabbriche 
miravano. Tralascio d’ intertenermi sulla 
perfezione, che per questa parte si scor- 
ge ne’ monumenti greci. L’ Osservatore 
guardandoli , si rimane in forse nel dare 
la precedenza , o alle sublimi loro pro- 
porzioni , ed armonia delle masse , ovve- 
ro ai di loro perfettissimi intagli, e di- 
ligentissimo pulimento. Tralascio pure 
di favellare de’ Romani , aneli’ essi ec- 
cellenti in ciò ; comecché nel tempo del 
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massimo loro potere amassero comporre 
i loro trionfali edifizj alla maniera della 
soggiogata Grecia , e farsi Roma per tal 
cagione limile, ed obbediente sua An- 
cella. Basta scorrer di volo su gli avanzi 
della Città Regina, la quale atteggiata 
di maestà serba ancora al suo piede , 
come trofei della sua grandezza , le pre- 
ziose spoglie de’ popoli mi tempo da Lei 
soggiogati ; basta uno sguardo solo per 
riportar piena la mente della perizia ed 
intelligenza , onde gareggiar tra loro 
dovettero gli artefici subalterni nel cele- 
brare , cd a gran rinomanza condurre i 
trovamenti degli Architetti di quel tem- 
po. Il riandare minutamente tali cose 
opera soverchia potrebbe qui a buon 
dritto tenersi. Riserbiamoci pertanto di 
ciò lare al cospetto dello Straniero, quan- 
do orgoglioso il vedremo alzare la cre- 
sta , ed osare di rapirci di furto il pri- 
mato , che a’ nostri maggiori intorno a 
queste , cd infinite altre Arti si deve. 

Declinava l’ Imperio Romano , e poi 
cadde : declinarono , e poi caddero con 
•esso tulle le sue più belle istituzioni ; 
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e le Arti , e 1* Architettura , che sovr’ 
esse impera , vennero del pari ad oscu- 
rarsi. Sicché queste, che per lungo scor- 
rer di lustri belle, e fiorenti si eran mo- 
strate , nell’ ultimo agonizzare della gran- 
dezza romana , quasi percosse da ful- 
mine , inaridironsi. L’ Architettura , che 
aveva lino allora spiegato tutta la sua 
pomposa magnificenza, non fu indi che 
un mostruoso inescuglio di frammenti di 
edifizj , misti di materie preziose , con 
male intesa profusione distribuite. E giun- 
se a tale il disordine introdotto nella 
composizione delle fabbriche , che più 
non vi era legge di uso o di decoro , 
che gli Architetti si tenessero obbligati 
a rispettare ( 1 ). 

Successe a tanto guasto quella gemina 
Arte di fabbricare, che fu detta Gotica 
antica , e Gotica moderna : la prima 
tutta goffa, c pesante : la seconda , che 


(i) Vedi a questo proposito Winkclm Lib. XII. Cap. 
3. — E l’Opera del Cav. d’ Aigincourt , di’ è la coil~ 
ti Dilazione delia predella Storia del Witti. 
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può dirsi alemanna indigena , tutta tra- 
forata, e leggera. Questa durò dal deci- 
mo fino al quartodecimo secolo, facen- 
do in essa le Arti subalterne , di inera 
costruzione, ragguardevoli avanzamenti. 
De 7 quali a ragione deesi 1’ Architettura 
chiamar riconoscente ai settentrionali po- 
poli di Europa ; que’ popoli , che per 
divenir grandi, fu d’uopo che. i grandi 
si facesser piccioli. I mestieri del mu- 
ratore , del falegname , del fabro , ec. 
furono , e son tuttavia coltivati con mol- 
ta cura in Germania, in Francia, in 
Inghilterra ; quivi avendo posto radici 
potentissime ogni maniera di travagli 
speculativi , dopo 1’ annichilamcnto delle 
antiche Nazioni. Opere portentose veg- 
gonsi innalzate in quelle contrade , le 
quali si fan soggetto di profonda consi- 
derazione , soprattutto per la infallibile 
loro solidità , posta in contrasto con una 
somma leggerezza , c fragilità apparente. 
Quella però , tra siffatte opere , che desta 
più ammirazione è la Cattedrale di Stra- 
sbourgo , una con la sua altissima Tor- 
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re (i). La quale sebbene sembri al.riguar- 
darsi un delicato merletto , trovasi nul- 
ladimeno sobdissima. Ciò , che induce a 
pensare , che al sommo grado esperti 
fossero i muratori , e gli altri operaj nella 
sua costruzione impiegati. Questi operaj 
salirono per tal cagione in tanta fama , 
che furon poscia consultati per le Torri 
di Colonia , di Vienna , di Milano , 
e simili ragguardevoli fabbriche. Fecero 
leggi , e stabilirono una specie di Tri- 
bunale per decidere le quistioni , che in- 
sorgevano intorno a’ loro mestieri. Oltre 
a ciò furono si strettamente fra di essi 
congiunti , c serbarono sì gelosamente i 
segreti dell’ Arte , che dicesi destassero 
gravi sospetti sul loro procedere, tenen- 
dosi come faccendieri , c come fondatori 
di altri più vasti , e più intricati cdifizj- 
Trovandosi nell’ Architettura Gotica 
molto perfezionate le maniere di esecu- 
zione , massimamente per quello che coh- 


(i) Dii-csi clic .{iicsto edilizio sia slato non è guari 
limilo danneggiato da’ terremoti , cd incendio. 
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cerne la solidità , a torto noi oggi tra- 
scuriamo studiarla; tanto più, che se una 
simile costruzione congiunger si potesse 
col sentimento della' bella Architettura 
Greco-Romana , ottimo effetto per la ri- 
soluzione di certi difficili casi forse ne 
risulterebbe. Senza che , in Essa sola 
trovami pure tali ingegnose distribuzio- 
ni, e tale maravigliosa combinazione di 
masse , che possono valere a soccorer 
d’assai un giudicioso Architetto , il qua- 
le di tutto ciò , che opportunamente gli 
si presenta d’ innanzi dee giovarsi per 
giugncrc al suo fine. 

Dopo la caduta dell’ Architettura Go- 
tica, tra le moderne Nazioni i Fran- 
cesi furono quelli , che la solidità delle 
fabbriche molto accuratamente assogget- 
tarono a regole ben fondate; applicandovi 
tutto quanto i progressi delle matema- 
tiche , e delle scienze meccaniche hau 
saputo suggerire. Eglino han fatto un 
passo ancor più importante nel dar no- 
me , c quindi definire lutt’ i più minuti 
particolari de’ mestieri all’ Architettura 
soggetti; la quale opera stabilendo una 
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chiara distinzione di cose, ne circoscri- 
ve al tempo istcsso la figura , c 1* uso. 
Laonde commendevole impresa sarebbe, 
che gli Architetti Italiani in questo solo 
non si mostrasser lenti ad imitare , e 
studiare le opere straniere , proccurando 
alle loro fabbriche una solidità, ed una 
distribuzione di materiali, che sia nè più, 
nè meno di quella, che deve essere. Al 
quale fine gioverebbe togliersi in guida 
il Frczicr, il Blondel, ed anco il Dizio- 
nario dello Jombert, dove si trova am- 
pio tesoro d’ idee sufficienti ad offrirsi agli 
Artieri quali utili mezzi ond’ essere di- 
ligenti , e solleciti , epperò più valorosi 
nell’esercizio di ciascun’ Arte. Nè sarà 
al fine gran peccato , se nói trarremo 
tanto di utilità dalle loro fatiche, quan- 
to non pareggia neppure la centomille- 
sima parte de’ vantaggi , eh’ essi riporta- 
rono da noi , c dalle nostre Opere. I 
Matematici , ed i Meccanici grandemente 
contribuirono a cotale avanzamento di 
cose nc’ Paesi oltramontani : i Matema- 
tici , ed i Meccanici facciano presso di 
noi lo stesso , piuttosto che darsi in prc- 
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da a vane speculazioni ; rendendo in 
questa guisa più proficua , che non è stata 
finora , quella calcolatrice Disciplina , la 
quale nel racchiudere in se il nesso di 
tutte le Scienze, sola conduce per la via 
della certezza alla infallibilità delle dimo- 
strazioni. 

Renduto avendo un sincero omaggio 
di lodi agli Oltramontani circa la parte 
meccanica dell’ Architettura , mi sarà 
fatta ragione , se antecedentemente del 
loro gusto per le altre parti di que- 
sta Disciplina non mostrai dover’ esse- 
re troppo dagl’italiani encomiati. Vero 
è che non avvi pur uno fra essi , il qua- 
le al presente non si faccia passionato 
lodatore degli edifizj greci ; le cui sco- 
perte, disegni , misure , prospettive , ed 
illustrazioni si sono moltiplicate all’infi- 
nito , e con grande lusso ne’ loro Paesi. 
Ciò peraltro non dimostra, che il solo 
buon volere di essi nel provarsi a con- 
cepire un vero sentimento verso la buona 
Architettura , o pure verso la convenien- 
za della sua applicazione. 

Per entro ai Ragionamenti, che segui- 
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ranno , in più chiaro aspetto si troverà 
forse esposto, che vano è il copiare gli 
antichi ruderi , vano il restaurarli con 
infiniti sudori , vano 1’ esaltarne i pregj , 
se altro poi fare non si sappia , che ri- 
produrne intemerato il concetto tanti se- 
coli dopo , senza averlo accomodato alle 
circostanze de’ luoghi, ed alle costuman- 
ze de’ Popoli, le quali rilevantissime mu- 
tazioni soffersero. Chi sia capace di scan- 
sar questo vizio , resterà persuaso ap- 
pieno , che l’Architettura de’ nostri gior- 
ni, ben diversa dalla Greca, e dalla 
Romana , dev’ esser tale , che proceden- 
do dall’ una c dall’altra, con molto sen- 
no siasi applicata all’ uso degli uomini ; 
questa essendo la sola sua leggo univer- 
sale , ed inalterabile. Ma gli Oltramon- 
tani han già più volte con le opere con- 
fermato di non possedere per siffatti stu- 
dj tanta grandezza d’ ingegno , quanta 
n’ ebbero Bramante , Palladio , o gli al- 
tri buoni Architetti, che dal risorgimen- 
to delle Arti in poi vennero in fiore in 
Italia; i quali avendo egregiamente com- 
presa tutta la evidenza di una tal veri- 
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là , ne somministrarono co’ fatti splendi- 
dissime , ed eloquentissime pruove. Per 
la qual cosa , senza perder di mira i 
greco-romani edifizj , ove non può ne- 
garsi, che si trovino i semi della purità 
ed eccellenza architettonica, le fabbriche 
del Bramante , del Palladio , del Vigno- 
la, é via discorrendo, somministreranno 
più immediato utilissimo apparecchio per 
determinarsi un sistema di Architettura 
alle nostre usanze adattato: il che tutta- 
via non potrà lodevolmente ottenersi senza 
una forza d’ immaginazione , c di razio- 
cinio artistico alquanto più raro a trovarsi 
fra gli uomini, che non siano italiani. Coe- 
rente a questa massima , cade in accon- 
cio riferire qui il parere dell’ Alga- 
rotti , il quale nel suo Saggio sopra 
V Accademia di Francia clC è in Ilo ma, 
scrive , che lo studiò delle fabbriche 
moderne saria pure alV uopo de 1 Giova- 
ni Architetti : perchè tali fàbbriche as- 
sai più adattate delle antiche sono qi 
bisogni , ed agli usi di oggigiorno. 

Non ad oggetto di fare onta agli Ar- 
chitetti stranieri ( degni per se stessi 
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d’ infinita riverenza ) , ma solo per raf- 
frenare l’ impeto di alcune false idee , 
mi sono qui esteso , ed in altro luogo 
altresi mi estenderò , nel dare una giu- - 
sta prcemineuza a quella , che vuoisi di- 
re buona Architettura Italiana. Senza 
di una tal protesta potrebbe forse parer 
scortesia ciò eh’ è amore dell’ Arte , e 
brama ardentissima di vederla semprep- 
più. per non dannevoli , nè fallaci ric- 
chezze insignorire. 

Dopo di aver considerato a parte a 
parte in che consista la grandezza , ed 
eccellenza dell’Architettura; quali siano 
stati que’ popoli antichi che 1’ ebbero più 
in pregio ; quali debbano essere i requi- 
siti di un buono Architetto ; ed in quali 
errori incorrano i Moderni ncll’educarlo: 
dopo di avere accennato la prceminenza 
che sopra tutte le Arti all’Architettura, 
come loro governatrice , si dee ; la ne- 
cessità delle occasioni da operare , e de’ 
premj prudentemente applicati per isvi- 
lupparsi ottimi ingegni architettonici; ed 
in line il danno, che dalle mode straniere 
viene giornalmente all’ italiana Architet- 
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tura; son poi disceso a ragionare più di 
proposito del soccorso indispensabile, che 
ad innalzare stupendi edifizj apprestar 
deono i perfetti artefici subalterni ; de- 
sumendo la necessità, ed i vantaggi del- 
la loro opera da’ monumenti più celebri 
delle antiche Nazioni. Ma ognuno di leg- 
gieri si accorge , che in questa rilevan- 
tissima condizione si comprende un com- 
plesso di cause , in gran parte per noi 
difficilissime a riprodursi. Presso gli An- 
tichi difatti era in uso la schiavitù. Agli 
schiavi , che non potevano farsi ricchi , 
e che pel gravissimo peso sotto del quale 
gemevano eran renduti dispregiatori della 
lor misera vita , affidavasi ordinariamente 
il maggior nerbo della esecuzione di una 
fabbrica. Queste tali opere poi non di 
rado eran poste sotto la tutela della Re- 
ligione ; e coperte dà un velame di mi- 
steriosi provvedimenti crescevano a si- 
gnoreggiare il suolo in cui eran fondate. 
Dalla storia degli edifizj gotici altronde 
apprendiamo , clic gli artieri , sebbene 
di più libera vita godessero , grande- 
mente infiammati eran però della buona 
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riuscita del loro lavoro , stretti mante- 
nendosi da forti vincoli d’interesse scam- 
bievole : c ciò die apertamente la Reli- 
gione non comandava , con ispcciali pat- 
ti , e leggi per essi supplivasi. Presso di 
noi non poco ò diverso lo stato delle co- 
se. I nostri artieri sono liberi ; possono 
acquistar ricchezze infinite a discapito 
della economia del lavoro ; lieve tal- 
volta , e forse niuno attaccamento alla 
bontà dell* Opera serbano ; tutto il loro 
studio essendo sposso rivolto ad incol- 
parsi vicendevolmente l’un l’altro ; e per 
via d’ ignoranza , o di malizia mandare 
quasi a rovina ogni cosa. Di vantaggio , 
le Arti eran vedute dagli antichi popoli 
sotto un aspetto di grandiosità assai di- 
verso da quello in che noi le vediamo ; 
non potendo le nostre fabbriche vantare 
quell’insieme maraviglioso, che ne’ di loro 
monumenti si osserva ; il quale non me- 
no alla composizione , che alla esecuzio- 
ne è da riferirsi. Cosi noi , con tutti gli 
avanzamenti della nostra Meccanica , non 
siam capaci d’ innalzare Piramidi , di 
cavare , c trasportare Obelischi , di far 
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mura Ciclopèc , e tante altre stupen- 
de opere , che gli Antichi facevano, 
senza neppure menarne gran rumore. 11 
che dimostra , che gli uomini allora , e 
le socievoli insti tuzioni avevano una do- 
se di robustezza, c di perseveranza, che 
a noi manca. 

Il Mondo, non v’ha dubbio, si avan- 
za a gran passo verso la vecchiezza. Guar- 
diamoci però dal dargli una sola spinta, 
ond esso non cada mortalmente, c maippiù 
si rialzi ! 



De' Teatri Moderni. 


Nec omnia apud priores mcliora, aed nostra 
quoque aetas multa laudis, et urtium imi- 
tauda posteria tulit. 

Tacst. annal. L. ih. 


L amor per le riforme si é fatto gi- 
gante a T giorni nostri , cresciuto essendo 
del pari con 1’ amor di novità , il quale 
non fu mai si smoderato , c deforme , 
quanto al presente si mostra. K par che 
ormai nessun uomo possa acquistarsi fa- 
ma di vero sapiente , se non valga a pro- 
durre nell’ immenso campo dell’ umano 
scibile qualche nuova scoperta , o se al- 
cun ramo di quello non si travagli con 
pietosa cura fin dalle midolle a riforma- 
re. Una riforma ha spesse fiate per isco- 
po il richiamare a vita le vecchie me 
morie : ed allora avvicn , che si encomia- 
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no smodatamente, e tal volta in esage- 
rato aspetto si appresentano gli usi , c i 
costumi degli Antichi , da noi per una 
invincibile serie di variazioni disgiunti. 
A quest’ arte di riformare sogliono spe- 
cialmente applicarsi coloro , fra gli stu- 
diosi di Architettura, i quali tornan sa- 
tolli delle cose imparate per lunghi , e 
disastrosi viaggi sulle Terre, che già abita- 
rono Popoli, di cui altro non resta, clic 
la sola orrevole ricordanza. Inebriati di 
dolcissime fantasie, cui accresce splendore 
la maestà de’ secoli trasandati, non san- 
no indi essi trovar perfezione , c bellez- 
za là dove non sia antichità. Simili in 
colai procedimento a quegli eruditi, che 
per aver discorso alcun libro depositario 
di strano idioma, siedono gravemente a 
scranna, e tremendi giudicii sulle opere 
dell’ ingegno pronunziano. Utili non per- 
tanto , anzi necessarj saranno da riguar- 
darsi tali viaggi > siccome lodcvolissimo 
ticnsi lo studio delle greche, delle la- 
tine , rd altre simili facoltà , se di 
tanta altezza di niente colui che vi si 
dedicò trovasi provveduto, da spogliare 
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siffatti argomenti di tutto ciò, clic dis- 
conveniente agli usi , ed ai costumi de’ 
nostri tempi racchiudono, ritenendo solo 
quel residuo , che non dubbio valore per 
felici applicazioni manifesti. Altrimen- 
ti queste splendide cure vengono ad ab- 
battere, senza riedificare; scompongono, 
distruggono , e niente riproducono. Lo- 
devoli del pari riusciranno le riforme, 
comecché in molti casi imperiosamente 
siano dalle socievoli istituzioni richieste , 
se chi pensi di occuparsene con van- 
taggio , sappia al tempo stesso osserva- 
re l’oggetto, clic riformar si voglia , da 
quel giusto punto di veduta , il quale 
( come avvidi della Prospettiva ) tutte 
le parli di osso oggetto con la propor- 
zione , e situazione , che lor furono in 
principio date, esibisce. Scambiando al 
contrario il vero, ed unico punto di vista 
con gli altri infiniti punti , che lo spa- 
zio presenta , quanti apparenti errori , 
e quante anche apparenti perfezioni non 
si possono ravvisare nell’ oggetto mede- 
simo ? Quindi ognora derivò quel fer- 
vente bulicame de’ futili concetti , de’ 
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sarcasmi , c de’ sofismi moltissimi , di 
cui poscia si deplorarono amaramente le 
funeste conseguenze. Io, penso intanto , 
che non possa dirittamente vedere un 
soggetto speculativo dal giusto suo pun- 
to di veduta , nè possa discernere se 
sia capace di riforma , e qual riforma 
gli si convenga , chi non è capace di 
veder chiaramente la vera , e possibile uti- 
lità di esso ; la quale suole poi modi- 
ficarsi , e cangiar di noine a seconda 
delle moltiformi relazioni nel mezzo di cui 
si trova collocata. Questa è d’ ordinario 
l’opera de’ grand’ ingegni : ma quantunque 
della stessa grandezza e sublimità non pos- 
sa reputarsi il talento d’investigare se al- 
cune proposte riforme siano realmente 
possibili , ed utili , vano ciò nulla ostan- 
te , o di nessun riguardo , non potrà 
certamente estimarsi ; avvegnacchè yiensi 
per esso a rischiarar la mente di colo- 
ro , che troppo facili sostenitori di qual- 
che precetto renduto autorevole , a se- 
guirne lo impossibili tracce quasi tutte 
le facoltà del loro intelletto affievolirono. 
Ad una simigliarne impresa io quindi 
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mi rivolgo nel trattare (lei Teatro mo- 
derno; epperò non mi propongo esibire 
alcuna fondamentale riforma circa il me- 
desimo, ma lo indagar mi propongo se 
quelle finora dettate siano state tutte ad 
utile , e possibili scopo dirette ; sicché 
riguardato un tale argomento si fosse dal 
vero , e giusto suo punto di veduta. 

Giova primieramente stabilire una ve>- 
rità di tanta universale applicazione, ed 
evidenza , che facile , e piana panni ren- 
der possa la via da giudicar prudente- 
mente di qualunque Opera architettonica» 
La quale verità furassi poi mia scorta ed 
appoggio negli altri Ragionamenti, che a 
questo de’ Teatri succederanno. 

In tutti gli edifizj , giusta il dettato de- 
gli antichi Maestri , tre principali pre- 
rogative deono ritrovarsi , bellezza , co- 
modità , solidità. Ma a chiunque farassi 
a contemplare’ di proposito la natura di 
essi , non isfuggirà 1’ accorgimento , che 
impossibile cosa ella è il riunire queste 
tre qualità perfette, ed assolute nell’ edi- 
lìzio medesimo; parendo incontrastabile, 
che una sola debba comandare, le altre 


\ 
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due restar delibatile secondarie ; affinchè 
non insorga collisione tra loro , e quin- 
di vicendevole distruzione. Una quindi 
sarà la dominante : le altre saranno ad 
essa soggette. Per la qual cosa è mestie- 
ri immaginare la lunga serie degli edi- 
fizj tutti divisa in tre classi principali , 
una delle quali avrà per dominante pre- 
rogativa la bellezza , 1’ altra la comodi- 
tà , 1’ altra la solidità. Cotal partizione 
è manifesto essere stata già tacitamente 
riconosciuta in ogni tempo , e fin dal na- 
scimento dell’ Architettura , atteso la in- 
superabile difficoltà di rinvenirsi- in un 
medesimo edifizio duo sole delle anzi- 
detto qualità a pari valore. E clic altro 
volle dire Vitruvio, se non che la bel- 
lezza fosse una cosa affatto indipen- 
dente dalla comodità , e dalla solidità , 
in certa specie di fabbriche, quando 

scrisse, venusiatis ve/v, cum fuit 

operis species grata , et elegans, mem- 
brorumque commensus juslas habeat sym- 
metriarum rationes (i)? Ond’ è, che 


V 


(2) Lib. I. Cap. HI. 
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dovendosi giudicare della eccellenza di 
qualsivoglia opera architettonica , sarà 
necessario stabilir prima a quale delle 
anzidette tre classi 1’ opera stessa appar- 
tenga , esaminar poscia attentamente se 
il principio dominante regga , e gover- 
ni ogni di lei elemento , e se in line le 
altre due prerogative, le quali non deb- 
bono essere a verun patto nè oppresse, 
nè trascurate, vi abbiano la loro conve- 
nevole situazione; di modo che ciascuna 
di esse , non solo la espressione divenga 
del principale oggetto dell’ edilizio , ma 
ne sia 1 al tempo stesso base, e sostegno. 
Nel dirsi che la bellezza , a ragion di 
esempio , abbia a dominare assoluta , c 
che la comodità , e solidità star deb- 
banle obbedienti, non vuoisi intendere che 
a queste sia conceduto un posto umilis- 
simo, e servile; ma bensì che si mostri- 
no quasi conseguenza del primario og- 
getto dell’ edilizio ; cosi volendo la uni- 
tà stessa, la semplicità, e l’armonia, 
che in tutte le opere umane con som- 
mo studio si ricercano. Ciò che più chia- 
ramente in appresso verrà con le oppor- 
tune applicazioni a spiegarsi. 
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Moke, ed assai ragguardevoli sona 
le cose tutte, clic il Teatro -moderno com- 
pongono; nò mio avviso è di ciascuna: 
di esse separatamente qui ragionare , 
per non incorrere nella stucchevole ri- 
petizione de’ pensieri altrui , massime 
sopra quegli argomenti, a prò de’ quali 
niuna mutazione d’ idee la sana filosofia 
saprebbe suggerire. Non cosi del Tea- 
tro materiale, il trattar del quale sem- 
bra che unicamente a me si converreb- 
be : ma essendovi stato cld , solo mi- 
rando all’ Architettura , ha nulladimeno 
voluto mostrare d’intendersi di cose, che 
non sono Architettura, a trar fuora per- 
ciò qualche passeggierà quistione intor- 
no ad alcune teatrali rappresentazioni 
anche io mi sono indotto. Del qual pro- 
cedimento émmi altresi fatta ragione; dal 
considerare , che ben lice all’Architetto 
( il quale di non poche cognizioni deb- v 
b’ essere ornato ) il far mostra nelle 
acconcie occasioni de’ suoi pensamenti 
alla varietà delle altre discipline ausilia- 
rio applicati. Nulla intanto io dirò della 
Tragedia , della Commedia , od altre cose 
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simili , parendomi la loro possibile per- 
fezione ormai chiara por non confutabili, e 
ben ovvj precetti. Lo stesso non può dirsi 
dcW Opera in Musica, intorno alla quale 
io farò un qualche cenno -, cpmccchè per 
quanto sù di essa abbiasi finora preteso 
insinuare , sembra tuttavia serbarsi al- 
cuna manifesta opposizione con 1’ uni- 
versale avviso del popolo. E siccome hav- 
vi un rapsodico Trattato di celebrato 
Autore , per mezzo di cui si credette 
offrire più dappresso alla Italia una com- 
pleta riforma del Teatro moderno (i) , 
così questo io mi torrò principalmente 
di mira in tanta mia opera , non trala- 
sciando d’ indicare insieme , se 1’ uopo 


(i) Trattato completo formale, c mat. del Teatro, di 
F. Milizia. Vcncz. 1797. 

Il Conte Enea Arnaldi pubblicò un Trattato sull’/r/en 
di un Teatro nelle principali parti simili a' Teatri an- 
tichi , cc. Vicenza, in 4° 1762. 

Altro ne .pubblicò il Co. Girolamo dal Pozzo Vero- 
nese sull’ argomento medesimo. 

11 sig. Carlo Beerega produsse in Venezia (anno 1817.) 
un Saggio sul Teatro Moderno italiano , e sulle Mac- 
chine Teatrali ; ove la Sala degli Spettatori lia colonne , 
e palchetti , simile presso a poco a quella del Milizia. 
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il richieda , quegli Autori , le seUtenze 
de’ quali somministrato abbiano materia 
al Trattato anzidetto. 

È fuor di dubbio , che al bene degli 
uomini non mirano solamente le morali 
sentenze, nè i politici concetti; ma mol- 
tissime altre cose, le quali sono sempre 
da commendarsi, ogni qual volta alla buo- 
na morale, od alla buona politica degli 
uomini non si oppongano. È incontra- 
stabile del pari , che gli abusi delle isti- 
tuzioni non debbono indurre gli uomini 
da senno a pensar male di esse : nè 
le teoriche primitive di qualsivoglia di- 
sciplina hanno a biasimarsi per la con- 
siderazione de’ vizj , che indi possano 
mettervi radice ; questo essendo un ca- 
suale, e del tutto estraneo avvenimento. 
Ciò premesso , siccome gli Antichi delle 
Terme ( le quali certamente non ebbero 
altro line in principio , che il provveder 
solo alla necessità di bagnarsi) amaron fare 
un aggregato di piacevoli argomenti; cosi 
i Moderni de’ Teatri ( che nella loro ori- 
gine ebbero per iscopo le cose divine , 
le calamità pubbliche, la morale del pub- 
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blico ) han poi pensato di fare un com- 
plesso di molteplici variati dilettamenti. Ne’ 
quali può senz’ altro rinvenirsi non poca 
utilità , se guardati siano da quel lato , 
che alla sana morale non si oppone. H av- 
vi in fatti la buona Tragedia, la quale am- 
maestra, e diletta nel teatral modo più 
sublime ; havvi eziandìo la buona Com- 
media , che a poco diversa meta s’ indriz- 
za , ma sentiero più facile, e meno idea- 
le percorre. E queste, che i Moderni be- 
ne amano , ed hanno in pregio , c che 
nell’ avanzamento in cui al presente si 
trovano neppure alcuni difetti delle an- 
tiche serbano, sono da commendarsi per 
lo già indicato fine : 1* Opera in musi- 
ca poi seria, o giocosa, ed altri siffatti 
odierni Spettacoli sono anch* essi da com- 
mendarsi ( ove pure i dettati della sana 
morale non offendano ) sebbene mezzi 
diversi a conseguire la richiesta utili- 
tà abbiano eletto. 

Ma per incominciare dal Teatro mate- 
riale, dico che se finora fu segno alle 
punture di una male intesa filosofia ar- 
chitettonica , nè alcuno provossi a trarlo 
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svelatameli te fuor di si crudo governo, 
non è da maravigliarsi , che di quel 
perfezionamento ancor sia privo , cui 
tutte le umane Arti d’ ordinario non 
pervengono, delle quali non possano le 
molte circostanze tranquillamente , e sen- 
za prevenzione alcuna dal vero lor pun- 
to di vista ponderarsi. Vacillando di 
fatti gli Architetti non Filosofi tra quel- 
lo , che di dritto i nostri usi , e le odier- 
ne Teatrali rappresentazioni richiedeva- 
no, c quello, elici Filosofi non Archi- 
tetti autorevolmente dettavano , a com- 
porre nuovi progetti dedicaronsi , che 
di solo antico , o d’ impossibile conci- 
liamento di antico col moderno sentis- 
sero ; e non già di profondo , e sponta- 
neo ragionare. Locchè produsse indi la 
totale dimenticanza nella quale simili 
progetti per insufficienza si giacquero , 
reputandosi come termini vóti di senso , o 
come oggetti di spenta costumanza daof- 
rirsi agli amatori quasi argomenti di mera 
curiosità. Sotto di questo aspetto voglion- 
si riguardare il Teatro Olimpico di Vi- 
cenza , quello di Parma , e 1’ altro di 
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Sabioncta, i quali sebbene siano da am- 
mirarsi per la loro virtuale perfezione 
architettonica, fin dall’ epoca , che fon- 
dati furono , ad altro nulladimeno ser- 
vir. non poterono , che alle adunanze 
accademiche, od a rappresentare i Dram- 
mi di que’ tempi , che polverosi, c ru- 
vidi risorgevano, scuotendo il barbarico 
giogo. Anche in Venezia , vivente Pal- 
ladio , e lo Scamozzi , ed il Sansovino, 
furono eretti Teatri di legname, ora non 
più in essere, i quali simigliavano quelli 
degli Antichi ; e che non poterono , nè 
potrebbero oggi destinarsi , che a sem- 
plici soggetti di erudizione. Spero io 
dunque al inio scopo bastevolmente ser- 
vire , se dell’ insieme del Teatro mo- 
derno discorrendo, a dimostrar pervenga, 
che tanto biasmo esso non inerita quanto 
vorrebbesi attribuirgliene , e sia pur ca- 
pace di maggior suo particolare , e pro- 
prio perfezionamento. Esporrò tali pensieri 
schifando di discendere ad 'ispeciale , c 
minuta applicazione: opera, clic altronde 
agevolissima a chi talento ne abbia lia 
sempremai. 
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Taluno opina con plausibile ragionare, 
che V insieme del Teatro moderno ebbe 
origine dai Cortili de’ Palagj , dove circa 
la metà del secolo XV. , epoca in cui 
vuoisi che P Italia fosse affatto priva di 
Teatro , eseguivansi per la maggior parte 
le sceniche rappresentazioni (ì). Siane 
però quale si voglia P origine , non è 
necessario nel nostro caso fino ad essa 
rimontare, per trovar soccorso ai pensa- 
menti , che potrebbero risultarne. 

I Teatri moderni , non meno che gli 
antichi , in due parli principali hanno 
a considerarsi divisi , delle quali una 
dedicata allo Spettacolo , l’altra agli Spet- 
tatori si scorge. A due principali objetti 
perciò mirar deesi in edificarli \ alla bel- 
lezza dello Spettacolo cioè , ed al comodo 
dell’ Uditorio. Sicché oggetto principale 
di una parte del Teatro sarà la bellezza ; 


(]) Del Moderno Teatro Comico Italiano, c del suo 
Restauratore cc. Ragionamenti di Gio. Glicr. de Rossi cc. 
Ragionamento I. 

Vedasi pure il Discorso sopra gli Spettacoli, le Feste, 
cd il Lusso degl’ Ttal. del Scc. 14." di Guglielmo Manzi. 
Roma 1818. pag. 47. 
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dell’altra la comodità , ciascuna considera- 
ta sotto del suo convenevole punto di vi- 
sta (1). Epperò la comodità nel primo caso 
avrassi una situazione secondaria , e sog- 
getta : nel secondo tale situazione toccherà 
alla bellezza. Nè tornar potrà vittoriosa 
la opposizione , che la parte del Teatro 
destinata agli Spettatori possa vantar del 
pari una imperatrice bellezza ; imper- 
ciocché sebbene gli Spettatori facciano 
pur essi talvolta parte dello Spettacolo 
nel Teatro , ciò non avviene , che per 
accidentale combinazione di tanta molti- 
tudine in sì Varia guisa distribuita, c 
si ordinatamente , la quale senza averlo 
in pensiero a bella mostra concorre : in 
quella guisa medesima, che accader suole 
ad un bene ordinato esercito, disposto 
a valorosamente battagliare, il quale fa 
bella comparsa a chi per diletto sei miri, 
benché suo vero scopo non sia certa- 
mente il dilettare, ed a tutt’ altra impresa 
sian diretti quel portamento uniforme , 
e quella marziale ordinanza. 
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La Scena nel Teatro tleve esibire co- 
modità ili vedere , c di udire agli Spet- 
tatori : comodità agli Attori nell’ azione, 
e fuori dell’ azione (i). Ma quella stessa 
comodità non deve altro essere, che ausi- 
liaria della bellezza , la quale sarà sem- 
pre assoluta dominatrice del Palco-Sce- 
nico. Tale bellezza consistendo nelle di- 
verse maravigliosc maniere di rappre- 
sentazioni , allora avrein servito a questo 
principale oggetto , quando il Palco-Sce- 
nico lìa in tal guisa costruito, da esibir 
quelle nel miglior modo , che si possa. 

La moderna Scenografia avendo fatto 
ragguardevoli progressi circa le illusioni ot- 
tiche , soccorse c favorite dalle luci arti- 
ficiali , nulla può ammettere di stabile , 
e reale sul Palco-Scenico ; nè soppor- 
tare , clic interrotto venga lo spazio a 
sa dovuto da inopportuna architettonica 
gravita. Oltre a ciò, se il teatrale spet- 


(i) Il sig. Laminarli Milanese , negli anni i8i5 , c 
181H, pubblicò alcune sue osservazioni su i ditelli prodotti 
ne’ Teatri dalla cattiva costruzione del Palco Scenico. 
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tacolo è una imitazione , sarà molto più 
da lodarsi , che tutte le cose , che a co- 
stituirlo concorrono fàcciansi aneli’ esse 
mezzi d’ imitazioni; ad oggetto eziandio 
di serbare la unità delle parti ; percioc- 
ché quivi la loro discrepanza troppo aper- 
tamente il buon senno offenderebbe. Per 
siffatte ragioni adunque vuoisi preferire 
alla scena stabile, e reale degli Antichi, 
la Scenografia moderna , secondo la più 
perfetta moderna maniera di esponerla. 
Che tutta stabile,, e reale la scena degli 
Antichi poteva dirsi , di lieve momento 
nel loro complesso rimanendo quelle poche 
macchine versatili , che dietro le porte 
de’ Forestieri ,, c Regia si ponevano ; 
specialmente in riguardo della Scena Co~ 
mica , e Satirica , le quali ninna rela- 
zione con gli addobbi delle anzidetto porte 
aver potevano. 

Si oppone a ciò che han detto il Ga- 
liani (1), ed il Marqucz (2) il pensare, 


( 1 ) Archilei. Vitr. lib. V. cap. VII. — 

( 2 ) Esercitazioni sopra gli Spellai', degli Antichi. 
Esercii. 111. Scz. V. §. e aiti. — 
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come qui faccio , che le versatili scene 
del Teatro antico collocate fossero dietro 
le porte Ospitali, e Regia. Mi è piaciuto 
seguir questa idea , poiché ho conside- 
rato , che P opinione del Galiani mal 
sembra conciliarsi con quello , che Vi- 
truvio scrive in sul cominciainento del 
cap. Vili, dello stesso lib. V. , c nel 
cap. Y. del lib. VII. ; e poiché ben 
persuaso non mi ha fatto ciò , che a tal 
riguardo sostiene il Marquez. Questi pre- 
tende, che la scena tutta nelle varie rap- 
presentazioni si fosse trasformata con araz- 
zi , e tele dipinte. Ma in questa guisa 
miai bisogno ci era di decorarla con co- 
lonne, e statue reali , essendo ben suffi- 
ciente una semplice , e nuda parete ? E 
qual bisogno poteva dettare inoltre quelle 
macchine triangolari, così alternate con le 
colonne , come sono dal medesimo col- 
locate ? Il credere per lo contrario, clic 
una parte di siffatte macchine sceniche 
stesse dietro le indicate porte, non sem- 
bra clic incontrar possa forte opposizione, 
convenendo benissimo con quanto a tal 
proposito Vitruvio in diversi luoghi ha 
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scritto , ed in particolar modo con la 
scena di Apaturio Alabandèo , la quale 
dipinger si avrebbe potuto sul telone , 
chò in fondo di ciascuna porta usare si 
doveva. La opinione del Marqucz altronde 
mena ad inferire, che non per comporre 
una scena analoga all’ azione , ma solo 
per avvertire 1’ uditorio del diverso ca- 
rattere dell’ azione , che in quel momento 
eseguivasi, usate erano le da esso imma- 
ginate macchine triangolari : siccome suol 
farsi delle bandiere, od altre simigliatiti 
insegne , le quali annunziano la varietà 
de’ condottieri , e delle pubbliche com- 
parse, senza che in realtà il vestimento, 
e le altre cose , che nella funzione con- 
corrono , si cangino. Opinione , che in 
vero nella sua singolarità non sembra 
avere buon fondamento per sostenersi. 

Gli Antichi facevano i loro Spettacoli 
con molta sontuosità; ma introducendo 
in essi cose vere , ed apparenti , reali c 
finte , doveva risultarne un tal composto 
informe , e nauseante , eui niuno ormai 
potrebbe con sano intelletto applaudire. 
Difatti in un Teatro di una delle pri- 
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maje Città d’ Italia si volle, tempo la, da 
dovizioso , nobile , ina non troppo giu- 
dicioso Impresario , produrre uno Spet- 
tacolo , il quale riescir potesse unico a’ 
giorni nostri , e gli antichi in bellezza 
e magnificenza quasi a pareggiar perve- 
nisse. Richiedendo la scena di gran Ballo 
una scaturigine di acqua perenne, pensò 
egli che eseguirla splendidamente si do- 
vesse per mezzo dell’ acqua vera. Lieve 
non fu il dispendio di lui , il rumore di 
moli’ acqua ivi condotta attestandolo agli 
Spettatori , ma 1 ’ effetto fu nullo ; con- 
ciossiacchè d’ uopo era gire sul Palco- 
Scenico per Ammirare opera si stupenda, 
dal sito dell’ Uditorio non potendosi in 
alcun modo chiaramente goderne la ve- 
duta. Le teatrali imitazioni deono esser 
fatte per quel determinato modo di ve- 
derle , e si un valore acquistano , che 
di rado , anzi mai dalle cose reali , ve- 
dute nel modo medesimo, acquistar puossi. 

Nel num. ali. della Biblioteca Italiana 
( Febbrajo 1818. ) alcune osservazioni 
critiche contro di questi miei pensamenti 
furono stampate. Non trascurai di ri- 


( 8 9 ) 

spondero ali’ articolo di quell’ accredi- 
talo Giornale , affinchè niuno in leggen- 
dolo , senza aver per le mani il mio 
libro , s’ inducesse a formarne poco esatto 
giudizio. Ivi, tra le altre cose, fu con 
altrettanta falsità , che franchezza detto 
sdegnarmi io co’ Teatri degli Antichi, e 
con tutti quelli fabbricati ad imitazione 
degli antichi : mentre se si fosse letto 
con senso di più lieve amaritudine il mio 
discorso , di leggieri si avrebbe potuto 
comprendere , che mio avviso non fu già 
di prendere a sdegno i Teatri antichi , 
ma dimostrar volli come quel sistema 
non può a verun patto convenirsi alle 
moderne rappresentazioni teatrali ; nè 
al modo onde noi siamo usi di assistervi : 
il che poco appresso sarà posto in mag- 
gior luce. Soggiungeasi poi qualche rifles- 
sione sull’ effetto, che 1’ acqua vera ha 
spesso prodotto nel Teatro Reale di To- 
rino. Cui risposi, che se pure con mol- 
tiplicate luci , e studiati riflessi giungeasi 
talvolta a ricavarne un tal quale risul- 
taincnto , quanto mai la vera acqua non 
doveva discordare dal fonte, che rapprc- 
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sentavasi finto ; e dalla piazza , e dai 
palagj , e dagli alberi circostanti , che 
pur finti esser, dovevano? Oltrecchè niuno 
disconverrà, che l’ ingegno umano sia 
da ammirarsi più volentieri , se con ma- 
teriali diversi da quelli, che la Natura 
adopra , si vada tanto innanzi nella imi- 
tazione , e tanto s J illuda , da far pren- 
dere il finto per vero ; questa essendo 
la proprietà più eccellente delle Arti d’i- 
mitazione, di cui la odierna Scenografia 
è non ultimo germoglio. 

Si osservi per poco il progetto testò 
menzionato del Milizia , dove a servile 
imitazione dell’antico Teatro, la scena 
è di reale, e stabile architettura , con tre 
grandi porte in guisa di Arco Trionfale 
ripartita. Yedrassi manifestamente a qual 
miserabile condizione la Scenografia venga 
quivi ridotta ; essendoché neppure la metà 
degli Spettatori trovasi alla portata di ve- 
dere ciò, che si fa dentro di quelle porto. 
Straniere inoltre le mutazioni di scene 
in questo modo si rendono agli Attori , 
i quali dovendo nel Proscenio, o Pulpito, 
per farsi vedere , ed ascoltare inuoltrarsi. 
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circoscritta fra molto angusti confini la 
loro necessaria signoria sù gli oggetti cir- 
costanti viene perciò a rimanersi ; nè più. 
si trova quell’ analogia , che tanto piace 
ingannando , tra essi e la scena , e che 
assai acconciamente pel sistema del Tea- 
tro moderno vien favorita. Lo stesso di- 
casi di molti altri progetti in simil modo 
immaginati da coloro, che le sentenze del 
Milizia amarono seguire. Quindi rimane 
incontrastabile , che il Teatro moderno , 
circa il Palco- Scenico , nulla quasi aver 
» dee di comune col Teatro antico, o lia che 
assolutamente per se stesso si consideri, 

0 che relativamente alle odierne rappre- 
sentazioni , • non poco dalle antiche di- 
verse. Che poi la stessa odierna scena , 
nello stato in cui ora si trova, c che io 
mi sono studiato sostenere, non sia giun- 
ta , siccome si desidera , al più alto grado 
di perfezionamento; ciò sarà sempre sog- 
getto di amorevole correzione, sopra di 
cui se ameranno volgere il loro ingegno 

1 moderni Progettisti , assai più bel van- 
to , clic altrimenti non sperano , giunge- 
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ranno per avventura a conseguirne (t). 
Comunemente il Pro-Scenio viene at- 
tribuito al sito degli Spettatori ; sicché di 
questo , piuttosto die della scena vuoisi 
che faccia parte : e per vieinaggiormenle 
ciò dimostrare , in alcuni Teatri dell’ I- 
talia la curva della Sala di Udienza,, non. 


( 1 ) Gli studiosi di Architettura , mancando le ooca- 
sioni di operare , tutti si danno oggidì a far progetti , 
ohe sovente si possono dire aborti , perchè composti senza 
scienza , e senza metodo. In questa guisa , scorrendo- 
l' immenso campo della immaginazione , si aumenta in 
essi una forse mal fondata vanagloria , e rendesi viep- 
più véla di senso una gran parte della odierna Archi- 
tettura. 

Alcune Gazzette francesi dell’ anno i8ao. riferirono , 
clic a Parigi un certo numero di Compositori , di Ese- 
cutori, c di Spettatori aveva ricorso al Ministro dell’In- 
terno aiUnchò si provvedesse alla maggior salubrità rid- 
i' aria ne’ Teatri. Perchè il celebre Howard , ed altri 
Chimici francesi fecero sjierienza , che soprattutto nel- 
1* estate, l’aria che si respira in Teatro è più noccvole 
di quella degli stessi Ospedali. I medesimi fogli soggiun- 
gevano , che ne’ Teatri di Londra , di Monaco , e di 
Pietroburgo crasi trovata maniera da ovviare sì gravi 
pericoli ; e elio il sig. Paul si era accinto ad usare un 
aiinil metodo pel Teatro Feydcau a Parigi. 

E qual più lodevole occupazione di questa per i cul- 
tori della teatrale Architettura? 
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interrotta , fino al Sipario si estende , 
comprendendo fra le sue branche , e si 
facendo manifestamente di suo diritto 
tutto il Pro-Scenio. Ciò ammesso , to- 
stocchè gli Attori nel P/v-Scenio per 
agire s’ inoltrano , vengono ad allon- 
tanarsi dalla Scena , cioè dal sito della 
imitazione ; c quindi ne nasce lo as- 
surdo qui di sopra indicato , il quale 
comcehò sostenuto da una certa tacita 
convenzione, stabilita sul complesso del- 
1’ intero Spettacolo, è al certo piò sop- 
portabile del procedimento degli Antichi , 
presso di cui l’Azione fuor dell’ analoga 
scena interamente eseguivasi. Attribuendo 
poi il Pro-Scenio al sito degli Spetta- 
tori, non è da lodarsi se costrutto venga 
in linee concorrenti con le scene , e quasi 
in prospettiva ; ( ciò eli’ è ben diverso 
dal serbar per esso la continuità delle 
branche di tutta la curva ) non solo per- 
chè delle scene esso non fa parte , ma 
perchè ne risulta disgustoso effetto; quasi 
si appresentasse in parte finto , ed in 
parte reale simultaneamente. In varie fal>- 
briche di Roma moderna , c specialmente 
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ne’ Palazzi Vaticano, e Farnese, puossi 
esperimentare un simile disgusto , es- 
sendosi quivi usati alcuni pezzi di pro- 
spettive reali , ossiano decorazioni ar- 
chitettoniche composte in lince concor- 
renti, le quali discordano assaissimo dalle 
annesse disposizioni. 

Il Pro-Scenio , essendo un mezzo-ter- 
mine tra la Scena, ed il sito degli Spet- 
tatori , una espressione media deve con- 
servare ancora circa i suoi ornati, i quali 
saranno lodevoli, se semplici, e nobili; 
ma senza gravità distribuiti. 

Ritrovato il principale scopo del Palco- 
Scenico , se si conceda che i nostri tea- 
trali Spettacoli al favore delle luci arti- 
ficiali debbansi eseguire , conceder del 
pari farà d’ uopo , che il Palco-Scenico 
e la Sala di Udienza abbiano una stabile 
copertura. Chi potrebbe assistere di sera 
allo Spettacolo in un Teatro scoperto ? 
11 Teatro diurno altronde è cosa si in- 
consistente , ed immaginaria per gli usi 
nostri , che non ci ha bisogno di grave 
studio a convincerne chicchessia. Parec- 
chi tentativi è vero furon fatti per in- 
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ventare un Teatro diurno a scene mo- 
bili; ma tutti tornarono vani, per effetto 
della contraddizione, che un tal pensiero 
racchiude. Col programma dell’ Accade- 
mia di Belle Arti di Milano, l’anno 1817. 
si propose ai concorrenti al premio an- 
nuale , pel Soggetto architettonico , un 
Teatro diurno a scene mobili , in modo , 
che gli Spettatori potesser quivi rimaner 
salvi dalle intemperie , c fosser le scene 
sufficientemente illuminate. Questi dati , 
i quali altro non potevano avere in mira, 
che il mettere a pruova l’ ingegno del- 
F uomo in mezzo alle dure difficoltà , 
fecero sì , che tre soli disegni si pre- 
sentassero al Concorso ; e niuno avendo 
risoluto l’ impossibile problema, il premio 
restò all’ Accademia, che lo aveva pro- 
posto. Imperciocché si disse allora essere 
in tutti e tre i disegni grave difetto di 
lume , mentre un tal difetto forse preci- 
puamente trovavasi nel programma. La 
Scenografìa inoltre quanto mai della odier- 
na sua bellezza non verrebbe a privarsi , 
se in vece delle luci artificiali, alla naturale 
fosse esposta? E poi le ombre diverse. 
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che le scene, e le altre macchine tea- 
trali, disposte in serie, dovrebbero vi- 
cendevolmente produrre sulle cose di- 
pinte , comechè interposte fra esse , e 
i raggi solari , quale spiacevole confu- 
sione di oggetti non offrirebbero ! Ag- 
giungasi , che gli Attori , senza il van- 
taggio che ricevono dalle luci artificia- 
li, mal volentieri riuscir potrebbero a 
far bella comparsa : il loro vestiario , i 
loro volti , i loro gesti medesimi non 
sarebbero più quello che ora sono. Il 
volere altronde eseguire di giorno le rap- 
presentazioni teatrali, sarebbe lo stesso 
che serbarle a pochissimi eruditi argo- 
menti , o a pochi giorni solenni , ovvero 
agli sfaccendati. 

Nelle memorie degli Architetti com- 
pilate dal Milizia trattandosi dell’Archi- 
tetto Francesco Maria Preti, è fatta pa- 
rola di un Teatro costrutto in Castel- 
franco nel Trivigiano , accomodato per 
accademie , e rappresentazioni da ese- 
guirsi di giorno , e di notte. Non ho io 
notizia più esatta di questo Teatro , ma 
penso che non dovette essere molto dii- 


( 97 ) 

ferente dal' Teatro Olimpico di Vicenza, 
ed altri simili, che già ho accennato non 
convenirsi agli odierni Spettacoli. 

La varietà , c la multiplicità delle mo- 
derne decorazioni; la perfezione della pro- 
spettiva; ed inoltre la qualità de’ Comici , 
e de’ nostri Mimi esigono , che le vi- 
suali scoperte , e libere per tutto 1’ Udi- 
torio siano in pieno vigore conservate. 
Noi siamo soliti a leggere nel volto degli 
Attori le passioni, che prendono ad imita- 
re: ogni gesto, ogni sguardo, ogni piceioh 
moto eh’ essi fanno c’ interessa , e ce m 
fa apprezzare il valore. Di vantaggio , 
contenendo la nostra Musica mille , c 
mille aggradcvoli esilissime variazioni ; 
nè dovendo i nostri Cantori usar di ar- 
tifizio alcuno patente nel trasmettere le 
altrettante inflessioni vocali, ò necessario 
altresì, che tutte le onde sonore, ben di- 
stinte , e non aflìcvolite , per tutt’ i varj 
punti dell’Uditorio liberamente scorrano. 
Laonde, se il Teatro moderno dev’ esser 
coperto , come sopra fu dimostralo , e 
se dconsi tutte distintamente vedere , e 
tutte sentire le minute circostanze , che 
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il moderno Spettacolo , diverso dall’ an- 
tico, accompagnano , è chiaro che il peri- 
metro della sala di Udienza debba avere 
una moderala estensione , ed escludere 
dalla sua figurazione il semi-circolo non 
meno , che qualsivoglia altra figura iso- 
perimetra. Il semi-circolo conveuivasi al- 
l’antico Teatro per la considerevole am- 
piezza , che darsegli soleva , per la di- 
sposizione della Scena , e specialmente 
pel non usato archivolto nel proscenio ; 
non essendo il Teatro per sua implicita 
struttura coperto (1). Quivi gli Spettacoli 
eseguivansi di giorno, e di rado, e sotto 
auspicj ben diversi dai moderni ; ondec- 


( 1 ) La figura del Teatro Greco era alquanto diversa 
da quella dei Uotuauo. 11 termine del Proscenio nel 
primo risultava dalla iscrizione di tre quadrali in un 
dato circolo : nel secondo fu termine all’ Orchestra il se- 
midiametro del circolo, c termine alla Scena fu il lato 
del triangolo equilatero nello stesso circolo iscritto. Più 
ampia , c magnifica era quindi nel primo la Orchestra , 
nel secondo la Scena. E ciò per lo diverso uso, elle dcl- 
V Orchestra, in ambedue i Teatri far solcvasi. — Certo è 
peraltro , che nella curva semi-circolare i posti degli 
Spettatori dirimpetto al Proscenio risultano più nume- 
rosi , die iti qrolunque altra figura. 
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chè una immensa moltitudine di citta- 
dini d’ordinario correva ad assistervi (1). 
Che ne avverrebbe ora , se al Teatro 
moderno, una simile ampiezza parimente 
dare si volesse , senza il concorso di un 
cgual numero di Spettatori? Rispondano 
le nostre frequenti , e spesso desolate 
rappresentazioni sceniche , sebbene ese- 
guite in uno spazio assai più di quello 
fra brevi confini ristretto. Olire a ciò 
gli Antichi non dovevano ascoltare, che 
poche note musicali , eseguite con certa 
vibrazione , ed avvalorate da una stupida 
maschera, di cui l’Attore era solito ser- 
virsi: poco, o nulla potevano essi certa- 
mente vedere (2). Che se per le esposte 


( 1 ) V. Aulo Gcllio lib. V. cap. VII. 

( 2 ) Chi fosse vago di nozióni circa il Teatro antico , 
ormai rcndulc si ovvie, potrebbe rinvenirle in Vitruvio 
lib. V. — Plin. lib. 36. — E poi consultare i non pochi 
espositori , ed illustratori di simili antichità. 

I Cinesi, i Greci, i Romani furono i soli Popoli an- 
tichi, i quali avesser Teatri, se pure non si voglia an- 
che fare menzione de’ Peruviani ; ma il Teatro di questi 
era assai rozzo, e salvatico. Abbiamo però dalla Storia , 
che il primo Teatro regolare fu quello di Atene , dedi- 
calo a Bacco. 
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ragioni il semi-circolo non può convenirsi 
al Teatro moderno , neppure la curva 
ellittica sarà per esso da adottarsi ; im- 
perciocché è facile rilevare come questa 
esattamente non si presti al concorso 
delle scoperte , e libere visuali ; caso in 
cui far vogliasi il Proscenio sù di una 
linea , clic sia normale all’ asse , e passi 
per uno de’ fuochi ; non potendo mai 
venir talento a chicchessia di farla pas- 
sare pel centro , c cosi renderne 1’ ef- 
fetto assai peggiore dello stesso serni-cir- 
colo. Quindi rimane plausibile 1’ uso delle 
figure rnistilinee , o di curve miste per 
la sala di Udienza : le quali figure poi 
risulteranno più , o meno eleganti ( dato 
clic servano alle sopraddette comodità ) 
a misura , clic meno, o più il congiungi- 
mento delle parti eccentriche si faccia 
sensibile. Mistilinec sono le figure de’ gran 
Teatri moderni di Napoli, e di Milano: 
quella del Teatro di Bologna del Bibbiena 
è formata di curve diverse. 

Non è da contrastare che il Proscenio , 
per servire agli spettacoli del Palco-Sce- 
nico moderno, ha d’ uopo di tanta al- 
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lezza , ohe so continuata si vedesse pei* 
la intera sala di Udienza con la mira di 
semplicemente adornarla, pensar farebbe 
a chi vanti sano intelletto , che verini 
riguardo si ebbe al principal suo fine , 
cioè alla comodit.il dell’ Uditorio (i). Buo- 
na ragione di trar profitto di siffatta al- 
tezza vien somministrata dal modo stesso 
col quale noi siam soliti stare in Teatro; 
ma soprattutto vien soccorsa una tale 
idea dalla necessità d’ introdurre in esso il 
maggior numero di Spettatori che si possa,, 
senza allargarne di troppo il perimetro > 
onde non abbia a dolersene la Scenografia, 
e la necessaria sua perfetta sonorità. Ri par 
tila pertanto la totale altezza in cinque , o 
al più sei compartimenti orizzontali , cia- 
scun di questi fu poscia suddiviso in un 
certo numero di Logge, o Palchetti. Por 
tali, e tanti compartimenti non di rado il 
convenevole ornato si trovò; che raffor- 


(w) li semi-asse della maggior larghezza della sala di- 
Udienza vuoisi stabilire eguale all’ altezza data alla me- 
desima. La maggior larghezza poi sarà eguale alla mag- 
gior sua lunghezza. Questa c regola di proporzione piu 
comunemente ricevuta. 
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zamlo il caraltorc dell’edilìzio, perchè na- 
to spontaneo dalla concorrenza delle impe- 
riose circostanze , seppe spesse volte me- 
ritarsi il plauso de’ meno indulgenti, e 
più rigidi cultori delle Arti. Così la lo- 
devole costumanza delle, nostre famiglie, 
che vieta alle bene educate donzelle prin- 
cipalmente il mischiarsi tra la moltitu- 
dine, ha potuto indicare l’uso di alcuno 
di que’ Palchetti ad esclusione altrui , 
onde goder dello Spettacolo con debito 
decoro : così la dignità de’ magnati , atteso 
alle volute distinzioni , è stata favorita : 
così pure lo sfarzo delle slraordinarie feste 
teatrali fu larga, e nobilmente soddisfatto. 

Ma non piace al Milizia, nè a’ seguaci 
suoi , la esistenza soprattutto di questi 
Palchetti nel Teatro moderno , ed al- 
1 amente nc muove querela. Le ragioni 
però , che a tal’ uopo reca in mezzo 
sono sì frivole e da poco, che in vece di 
combatterle , sarà sufficiente 1’ osservare 
in qual modo abbia egli nel suo pro- 
getto di Teatro saputo correggere un tal 
da lui credulo difetto. Egli stabilisce lun- 
go il perimetro della sala di Udienza 
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grosse colonne grcco-rpmane , che giun- 
gono quasi a toccare il soffitto col loro 
sopra-ornato. Tra gl’ intercolunuj , e sul 
cornicione dispone indi alcuni miserabili 
meniani , e quivi vuol che vadano a col- 
locarsi gli Spettatori. E chi non si avvede, 
che in tal maniera gli Spettatori medesimi 
oppressi rimangonsi dalla gravità dell’ Ar- 
chitettura, parendo quasi servi, ed acces- 
sori di ogni sua parte ? E facile com- 
prendere , che Y Uditorio è quello che 
principalmente compone il Teatro : dun- 
que all’ Uditorio deve servire 1’ Archi- 
tettura , e non viceversa. Commovero « 
Theatrum. — Theatra iota reclamarli , 
sono metafore da Quintiliano , e da Ci- 
cerone usate , le quali chiaramente pro- 
vano il Teatro non consistere in altro , 
che nella moltitudine degli Spettatori: e 
se questi faran parte secondaria di esso 
per opera dell’Architetto , un vero assur- 
do si vedrà risultarne. 

Dissi poc’ anzi , che il principale og- 
getto della sala di Udienza esser doveva 
la comodità. Or questa cangiando di a- 
spetto a norma de’ varj punti di vista 
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sotto eli cui si considera , e quivi ser- 
vendo all’ agiatezza, che in pubblico può 
aversi ciascuna classe de’ cittadini , as- 
sume il nome di decoro . Il quale non 
essendo appo i Moderni lo stesso, che 
presso gli Antichi , altra maniera di or- 
nati , cd altra solidità consiglia, che nc’ 
Teatri antichi non era. Tantoppiù, che 
atteso alla fondamentale proposizione già 
stabilita, in simil caso la bellezza, e la 
solidità deono in somma essere una ele- 
gante espressione del comodo. Ciò am- 
messo , non sarà a verun patto da di- 
stribuirsi con gravi colonne, come di un 
Tempio farebbesi , questa sala di Udien- 
za ; ina con Palchetti , e Platea conve- 
nevolmente ornati. I quali nulladimeno 
riuscir potranno vaghissimi , ad onta di 
quello , che pretcndesi sostenere per colo- 
ro, che non sanno trovare bellezze archi- 
tettoniche là dove non sii io colonne, o 
cornicioni all’ antica. A costoro non ispia- 
cerà sentirsi rammentare ciò, eliclo stesso 
lei* Nume Milizia scriveva (i). I giovani 


'i Pritic* di <Vreh. civ. Parte 


Architetti avendo incominciato dal di- 
segnare gli ordini, vorrebbero cacciar- 
li da per tutto , credendo che senza 
ordini non si dia Architettura. È indu- 
bitabile che senza ordini si pub trattare 
V Architettura con quanta bellezza ed 
eleganza mai si vuole. Alle quali pa- 
role piacemi aggiugnere pochi di quo’ 
melati frizzi del Parini , che tornano al 
proposito : giacché fa veramente nausea 
il vedere colonne, e cornicioni domina- 
re oggidì in ogni cosa , anche la pili 
frivola di sua natura. 

E chi giammai , 

, osato avrebbe 

Su i menomi lavori i greci ornati 
Recar felicemente ? Andò romito 
fi buon gusto finora spaziando 
Su le auguste cornici , e sii gli eccelsi 
Timpani de le moli al Nume sacre, 

E agli uomini scettrati ; oggi ne scende 
t' igo al/in di condurre, i gravi fregi 
Infra le man di Cavalieri e Dame : 

Tosto forse il vedrcrn trascinar anco 
Sii molli veli e nuziali doni 
Ze greche travi ; e docile trastullo 
Eien della moda le colonne , e gli archi 
Ove sedeano i secoli canuti ( 1 ). 


(i) 11 Mezzo-giorno. 
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Ponendo a disamina ogni progetto di 
Teatro , che sappia di stiracchiato con- 
ciliamento di antico col moderno , ed in 
specie il progetto del Milizia, in cui sono 
associati interi ordini di architettura , e 
Palchetti , di leggieri si scorge una tale 
opera componersi di ripieghi sconnessi , 
e temporanei. Quindi gli Spettatori ap- 
parir dovrebbero ancora per ripiego nel 
Teatro disposti. Ma non sarà assai più da 
commendarsi , per quest’ altro motivo 
eziandìo, che tutta l’architettura de’ no- 
stri Teatri dall’ uso cui servir deve na- 
turalmente emerga? Questa, e non altra, 
è la vera fonte di quella convenienza 
architettonica, che fa d’uopo molto rac- 
comandare in ogni concetto di edifizio. 
Ond’ io penso ( siccome in altro luogo 
ho medesimamente manifestato ) che te- 
ner si debbano quasi delirj tutte quelle 
opere di edificazione , che apertamente 
la osservanza di una tal verità non dimo- 
strino : cosicché, se alcuno mi diman- 
dasse qual Nazione portato abbia mag- 
gior perfezionamento sopra l’Architettura,, 
non mi rimarrei un istante solu dal ri- 


* 
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spondcre , quella che nel miglior modo 
possibile ha saputo desumerla dal com- 
plesso de' suoi usi, e de’ suoi costumi. Vidi 
tempo fa una stanza di nobile Palazzo, 
destinata a gioconde , e festevoli came- 
rate, ornarsi col maestoso ordine Pesta- 
no: altra ne vidi decorata di piramidi, 
ed obelischi Egizj. Or che ne avrebbe giu- 
dicato il Milizia, che poi tanta incongrueu- 
za veder sapeva negli Arabeschi del Raf- 
faello ?. . Panni, che secondo il suo modo 
di lilosofare , o secondo il tanto decan- 
tato filosofar Lodoliano ( se npu si guar- 
di alla giusta misura) dall’ un eccesso si 
piomba nell’altro (i). Ma col buon senno 
per guida mai non sarà che nel Teatro 
i Palchetti ridotti si veggiano alla mi- 
sera condizione del progetto del Milizia , 
nè credcrassi aver pronta ragione per vi- 
tuperarli ; anzi agevolmente si potrà per 


(i) L’ achilie della filosofia architettonica del P. Lo- 
doli è , che bisogna unir.’ Jàbbric.a , c ragione : c sia 
funzion hi rappresentazione. E chi non vede quanto 
gravosa riesca l’applicazione specialmente della seconda 
parte di questa rigidissima sentenza ? 
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essi trovare quel miglior sistema di bel- 
lezza , che sia quale ivi dev’ essere , la 
espressione cioè del comodo dagli Spet- 
tatori richiesto. 

Il preallegato Scrittore pretendeva , che 
i Palchetti erano specialmente da sop- 
primersi , perchè le scostumatezze favo- 
riscono degli Spettatori. Panni , che non 
si possa abbastanza provare in qual modo- 
ciò accader soglia ne’ Teatri moderni. Ma 
gli sia pur concessa una sì pietosa con - 
siderazione , terrà egli mai per ferino , 
che nel da lui inventato Teatro, ponen- 
do a contatto, ed indistinte tutte le clas- 
si dell’ Uditorio , sarebbe rimossa, ovve- 
ro favorita cotanta indecenza ? In vece 
di scagliarsi contro di quell’ architetto- 
nico procedimento, miglior senno avrebbe 
fatto nel proporre un espediente, che più 
miti i costumi degli uomini rendesse. 
Anche i venerandi Tempi j sono talvolta 
profanati dall’ empio : dovranno perciò 
gli Architetti , sù vaghe apostrofi pog- 
giando , la completa riforma della loro 
materiale composizione predicare ? . . . . 

.Gli ornali adunque, che alla dislribu- 
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zione della sala di Udienza convengonsi , 
pare che debban sentire men tosto di so- 
dezza , che di leggerezza ; imperocché 
stabilendo , che le verticali separazioni 
de’ Palchetti non abbiano a farsi molto 
sensibili, per dare all’ intiero lor ordino 
un aspetto di loggia continua, e vie me- 
glio servire a quel comodo , che vi si 
richiede ; tali divisioni , e tali logge fa- 
ranno la norma dell’ ornato , che dovrà 
applicarvisi : il quale altronde ha un va- 
sto campo per spaziarsi fra le idee mi- 
tologiche , e le teatrali allegorie. Che anzi 
nel passare a rassegna le bellezze origi- 
nali dell’ Architettura de’ diversi popoli 
antichi , potrebbe forse ritrovarsi una 
maniera di ornare il Teatro moderno 
con bastevole eleganza , senza aver ne- 
cessità di ricorrere all’Architettura Greco- 
romana, già dimostrata per tale uopo in- 
conveniente. Quindi dall’ Architettura E- 
gizia , per esempio , dalla Gotica , dalla 
Cinese, buon partito il giudicioso Archi- 
tetto avrebbe da ricavare ; ma particolar- 
mente le due ultime ei troverebbe senz’ 
altro confacentissime al proposito. 
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Essendo slato da ine , nella primiera 
pubblicazione di questo Ragionamento , 
accennato un tal pensiero, qualche anno 
dipoi comparve alla luce in Roma una 
Idea di Teatro moderno , dove la sala 
degli Spettatori proponevasi decorata alla 
maniera gotica , declinante al moresco. 
Ed in vero tanto mi parve allora , che 
racchiudesse di una certa particolare va- 
ghezza , che ne manifestai il mio com- 
piacimento in un articolo delle soprain- 
dicate Effemeridi romane. Ivi osservai , 
che mentre con maggior proprietà veni- 
va in tal modo espressa la leggerezza 
della struttura di legname , la quale ne- 
cessariamente deve formare le interne 
ripartizioni del Teatro moderno , giun- 
gevasi forse a costituirne la men dubbia, 
e più convincente sua caratteristica. 

Potrebbe anche tentarsi altra idea di 
Teatro, che nc’diversi ordini di Palchetti 
rappresentasse altrettanti ricamati arazzi , 
sostenuti dagli analoghi fulcri , vagamente 
ornati (i). In sul soffitto poi miglior partilo 

(i) Con piacere ho sapulo , clic il chiarissimo Archi- 
tetto Niccoliui fece anni addietro in Livorno , cd in Pisa 
due Teatri decorali su questo andare. 
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non saprei ritrovare di quello, che ha usato 
l’ Architetto Cavalier Niccolini nel gran 
Teatro S. Carlo di Napoli ; rappresen- 
tando cioè una grande , e ricca tenda 
(a similitudine del velario, che gli Anti- 
chi ne’ loro Teatri solevano distendere ) 
raccomandata ad aste verticali , i di cui 
lembi guerniti di nobilissime frangie do- 
rate , bellamente discendono sù i sotto- 
posti Palchetti. 

Nel Teatro anzidetto gli ornati di cia- 
scun fronte d e' Palchetti hanno un pic- 
ciolo rilievo : il che quando proposto fu 
dal preallegato Architetto , molto sulla 
sua risonanza diede a temere. A rimuo- 
vere un tal timore egli produsse una sua 
Memoria rivolta a dimostrare , che per 
ottenere il Teatro sonoro fa d’uopo la- 
sciare un grande spazio alla Scena , 
affine di ajutare , e spingere V emana- 
zioni musicali alla rispettiva ripercus- 
sione ; e per costituirlo annonico con- 
viene , che tali emanazioni siano quan- 
to più si può eguali fra loro. Onde vol- 
le inferirne , che quel rilievo degli or- 
nati alcuna sensibile influenza non aveva 
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sulla sonorità del Teatro. La quale illa- 
zione fu poi soccorsa e confermata dal 
fatto. Che di vero qualunque alterazione 
cagionar potesse alle onde sonore quel 
tal rilievo degli ornali , è da tenersi co- 
me una grandezza infinitesima al para- 
gone di ciò clic il vacuo de’ Palchetti , 
la moltitudine degli spettatori co’ loro ve- 
stimenti, ed altri tali oggetti producono, e 
che nulladimeno all’orecchio più scrupolo- 
so alcuna grave offesa non arrecano. Giova 
intanto non perder di mira questa verità, 
che per ottenersi la sonorità de’ Teatri 
è necessario non praticar troppo spessi 
angoli , c favorire la corrente dell’ aria 
tra il Palco-Scenico c la sala di Udien- 
za, senza dare ad essa comunicazione 
molto sensibile coll’ aria esterna dalla 
parte opposta ; seguendo al tempo stesso 
un sistema di distribuzione quanto più 
si possa regolare , ed uniforme. Si pos- 
sono , egli è vero , indicare figure stra- 
vagantissime di Teatri, le quali hanno 
pure una risonanza maravigliosa. Ma 
non per questo sarà lecito dispartirsi 
da ogui buona regola dettata da giusti 
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principi , caso in cui un nuovo Teatro 
abbiasi per avventura a costruire. 

Dimostrato essendosi, che alla sala di 
Udienza non conviensi la figura semi- 
circolare , nè de’ Teatri antichi la esten- 
sione , ne discende inconseguenza, che 
esclusa restarne debba eziandìo la gradi- 
nata all’ antica. Avvegnaché in una fi- 
gura mistilinea la gradinata , e i Pal- 
chetti vengono a comporre una si stuc- 
chevole dissonanza , che il buon gusto 
non può izx vermi conto non chiamarse- 
ne offeso. Tanto più , che assai cattivo 
effetto , e poca sicurezza producono a 
chi sopra vi siede le sue troncate estre- 
mità; oltre al fastidio, che quelli seduti 
all’ indietro sogliono comunemente arreca- 
re a quelli seduti all’ innanzi. Lo spazio di 
mezzo , che poi dovrebbe restarvi , da’ 
Greci detto orchestra , sarebbe affatto, 
inutile ; non potendo nè anche avere la 
dignitosa destinazione , cui dagli Anti- 
chi era addetto; perchè i Greci vi ese- 
guivano , coni’ è noto , una porzione del 
loro Spettacolo , ed i Romani al celo 
degli Spettatori più distinti lo serbava- 
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no (i). Milizia , il quale fedelmente nel 
suo progetto una tale gradinata ha esi- 
bito , dello spazio di mezzo sopra indi- 
cato ha poi fatto una platea alla moder- 
na. E questo un vero oprare in con- 
traddizione di ciò , che più ostinatamente 
si vuol sostenere. Nè altrimenti seppero 
fare coloro, che del Milizia , nell’ inven- 
tare nuovi sistemi di Teatri moderni, le 
incerte orme a seguire si condussero. 

Potrebbe alcuno muover dubbio circa 
la corrispondenza, che regnar dee tra la 
esterna , e la interna maniera di Archi- 
tettura ; nè la questione discenderebbe 
in vero da torbida fonte. Difatti, essendo 
la sala di Udienza di carattere gotico , 
o cinese , sarebbe mai conveniente fare 
il provspetto , e le rimanenti parli del 


(l) Le di Unzioni di rango non furono in Roma in- 
trodotte simultaneamente. Secondo Tito Livio, ncll’auno 
568. il Senato principiò ad essere separato dal rimanente 
popolo negli Spettacoli : c 1’ anno 685., sotto il Conso- 
lalo di L. Mete), e Q. Marzio , con la legge Roscia fu- 
rono assegnati a’ cavalieri i 14. primi scalini del Teatro. 
Sotto di Augusto poi furono separate le donne dagli 
uomini , assegnandosi alle prime il terzo portico. 
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Teatro eziandìo di carattere gotico , o 
cinese ?. . . . Ma al fine è d’uopo riflet- 
tere , che ben rare sono quelle fabbriche 
ove dopo lungo stento si pervenne ad 
ottenere una soddisfacente analogìa tra 
ciò che dimostrano al di fuori , e ciò 
che al di dentro contengono. Lo stesso 
apparentemente severo Milizia giunse a 
proporre, che si facesse l’interno di una 
Chiesa alla maniera gotica , e 1’ esterno 
alla greca maniera (i) ! E vorrebbero 
poi sdegnarsi i di lui fautori intorno alla 
molto più tollerabile sconcordanza , che 
in un Teatro potrebbe da una simile pra- 
tica generarsi ? Gioverà dall’ altro canto 
avvertire , che la richiesta analogia non 
avrebbe ivi maggiore importanza di quel- 
la , che richieder si possa tra una soda 
fabbrica di pietre , ed altra di legname ; 
tra l’intero Teatro, c le sue fasi sceno- 
grafiche ; tra le reali prerogative degli 
Spettatori , e quelle passeggierò degli 
Attori ; in fine tra la realtà delle faccen- 


( 1 ) Princ. di Archit. Civ. p. II. pag. 3.jo. •, 
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de umane, e ciò che si finge accadere in 
un Dramma. Ognuno sa quanto per si- 
mili eccezioni si tenessero speciosi gli 
odierni ragionatori di Architettura : ma 
le opere di chi lor corse dietro giunsero 
per verità meno delle altre a soperchia- 
re le imperfezioni, che la mente dell’ uo- 
mo , di sua natura fragilissima, è costretta 
a sopportare. ' 

Quell’ essere in gran parte costrutto di 
legname il Teatro moderno per altro di- 
fetto di sommo rilievo parimente si tiene. 
Il pericolo d’ incendio , ovvero di mar- 
cigionc che là si corre, esclamano i suoi 
riformatori, non era' certamente nel Tea- 
tro antico (i). Ma ciò che altro vuol di- 


(i) Di legname in Roma nacque amicamente il Tea- 
tro ; non avendolo in altra guisa permesso la severità 
de’ (Jcn. ori. Il console Scipione basica fece emanare un 
Senatus Consulto, per mezzo del quale venivano essi proi- 
biti fino ad un miglio fuori della Città. Quello di Scau- 
ro , ricchissimo Edile , non ebbe clic un sol mese di 
vita : bastava a contenere 80.000 persone , avendo 36o 
colonne , e 3ooo statue : la quale magnificenza sembra 
incredibile. Plin. Uh. 36. cap. l5 . 

Lo stesso Autore nel citato luogo fa menzione dell’ al- 
tro gran 'Teatro di legname costrutto da C. Curionc , con 
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re , se non che i nostri soldati , perchè 
gli antichi , per rendersi meno 'esposti 
alle offese de’ nemici , vestivan di ferro, 
vestir del pari di ferro dovessero , po- 
nendo in non cale quanto la moderna 
Tattica con questo scambio ha guada- 
gnato ? Appo molti popoli le Città inte- 
re hanno le intere case costrutte di le- 
gname , nè un tal pericolo ivi tiensi di 
gran momento in riguardo ai molti van- 
taggi , che altronde se ne deducono. É 
noto, che la maggior risonanza del Tea- 
tro dal legname , che nella sua costru- 
zione si adopera , vien prodotta ; e che 
tanti piccioli compartimenti, e tante agili 
macchine , e si estese coperture altri— 


un meccanismo veramente singolare. Sul qual proposito 
è da consultarsi una Memoria del Conte di Caylus. Ri- 
cucii <le Litlérature T. a3. 

11 primo gran Teatro permanente fu fabbricato da 
Pompeo in Roma ; il secondo da Marcello ; il terzo da 
Balbo. Tre , e non più furono quivi i Teatri di pietra. 

1 Teatri de’ Greci lino a Cralino cran fatti pure di 
legname. Nè furono edificati di pietre , clic quando uno 
ne profondò , rappresentandosi un Dramma dell’ anzi- 
detto Poeta. 
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menti che di legname non potrebbero 
farsi ; perciocché il valore della enun- 
ciata oppugnazione viene a scemarsi d’as- 
sai. Le vigili precauzioni poi , che so- 
gliono all’ uopo usarsi , comecché accre- 
sciuto esser possano per la solerzia degli 
uomini , che addiconsi al perfeziona- 
mento delle cose teatrali, vieppiù la for- 
za di simili timori distruggono. Ne’ suoi 
Principi di Architettura il Milizia (i) fa 
menzione di due metodi utili a preservare 
dagl’ inccndj le costruzioni di legname ; 
1’ uno inventato dal sig. Hartley, l’altro da 
Milord Mahone , amendue Inglesi. Forse 
tentando di applicare alcuno di que’ me- 
todi al Teatro , o prendendo occasione 
da essi , e co’ sussidi della ormai tanto 
perfezionata Chimica combinandone un 
terzo , prospero risultamento potrebbe 
all’ uopo ottenersene. 

Dee dunque assolutamente il Teatro 
moderno più bello dell’ antico , c più 
, commendevole reputarsi ? E niuna rifor- 


(i) Pari. Iti. lib. III. cap. II. 
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ma essenziale , in niun modo potrà mai 
sopra di esso portarsi ? Rispondo alla 
prima dimanda, che essendo la" vera 
bellezza di ogni edilìzio non altro, che 
la più elegante espressione dell’ uso al 
quale precipuamente è destinato , ed es- 
sendosi finora dimostrato , che ai moder- 
ni Spettacoli acconciamente serve il mo- 
derno sistema di Teatro, ne deriva in 
conseguenza , che tanto ha nel suo com- 
plesso di bellezza , quanto gliene può 
convenire ; sicché accordandosi ancora 
un primato potenziale al Teatro antico , 
questo , perchè de’ nostri costumi ( qua- 
li eh’ ei siano ) tiranno , incomportabile 
sempre , c grave col suo imperare ci si 
farebbe: siccome grave, ed incomporta- 
bile ò lo abbagliante fasto Orientale a chi 
più d’ appresso il peso della servitù ne ri- 
sente. Alla seconda dimanda rispondo, che 
ogni riforma intorno al Teatro materiale 
sarà effetto sempre della riforma; che a 
soffrir venissero gli Spettacoli , ed il mo- 
do di assistervi : vale a dire , che ogni 
cangiamento, al (piale potesse assoggettarsi 
il Teatro morale, dettar dovrà i cangia- 
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ineuti die poi sarebbero da farsi nel Tea- 
tro materiale ; dovendo il secondo esser 
conseguenza del primo , e non mai al con- 
trario. Perchè è manifesto , che prima 
di proporre la modifica delle cose che 
debbono servirci , e che bene ci servo- 
no , preceder dee la proposizione della 
modifica de’ nostri costumi ; il che non 
può in verun modo essere opera di Ar- 
chitetto ; anzi è spesso il risultamento di 
cause alte di Politica , e di Morale , cui 
di dar norma nè anche i Legislatori tal 
volta hanno potere. Ben si concede, che 
i vestimenti de’ nostri antichi erano per 
se stessi più belli di quelli , che noi og- 
gi usiamo ; e forse più acconci a conser- 
var bella la figura dell’ uomo : ma per 
quanto declamar si voglia , sarebbe mai 
possibile di richiamarli a vita , encomian- 
do ai presenti uomini le loro pregevoli 
qualità , senza aver prima indicato , e 
comandato il modo di accostumarvi il 
nostro corpo , e di atterrare insieme tan- 
ti mestieri , tante manifatture , tante in- 
dustrie, che per essi tutto di traggono 
copiosissimo alimento ? 
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Che se la brama di riformare , ed ogni 
cosa alle antiche sembianze riferire abbia 
origine in taluno dalla operosa scintil- 
la, che nella sua mente destossi dopo 
lungo studio fatto su i monumenti del- 
1’ età passate , non però si scolori al- 
1’ apparenza degli angusti confini qui di 
sopra indicati. Molto ancora nelle cose 
teatrali v’ ha da perfezionare, molto da 
inventare , molto da ingegnosamente dis- 
porre. Tutte queste cose , senza esser 
fedeli ritratti di antichità , possono esser 
però inspirate dalla profonda contempla- 
zione de’loro pregj. Un prospetto di con- 
venevole , e pura espressione architetto - 
nica ; i facili , nobili , ed alle carrozze 
accessibili portici; le comode, e magni- 
fiche scalinate ; i vestibuli ; le varie sale 
a’ diversi usi adattate ; i corridoj ; i ga- 
binetti ; l’ interno , ed esterno ornato ; 
le illuminazioni (ì) , ed altri simili ar- 


(t) Il cav. Aldini , in gennajo 1820. lesse nell’ I. R. 
Istituto di Milano una sua Memoria sulla illuminali onc 
a gas , che. si usa ne’ Teatri di Londra , descrivendo i 
varj artilìzj , onde nel Palco-Scenico del Teatro Ile/- 
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gementi valgono ad occupare di troppo 
un Architetto, e dar pruove d’ ingegno, * 
e di studio, ogni qual volta sia mestieri 
di spianare le difficoltà, che per molti ca- 
si particolari s’incontrano. Lo stesso gran 
Teatro di Napoli , soggetto oggimai di 
non lieve curiosità per gli Stranieri , 
quanto abbondevolraente non contesta la 
evidenza delle esposte ragioni ? E quan- 
to ancora non vale a soccorrerle 1’ altro 
gran Teatro moderno di Milano? En- 
trambi tuttavia in ogni loro parte non 
si perfetti, che a desiderare , e ad ag- 
giungere qualche cosa non lascino ; of- 
. frendo in questa maniera utilissimo ani- 


market le lucerne a gas tengono dietro al movimento 
della quinta , c possono alzarsi , cd abbassarsi a piacere. 
Indi propose un suo metodo per illuminare il Teatro della 
Scala col gas estratto dall’olio di ulivo , di cui una pinta 
dà , secondo Taylor * go. piedi cubici, c secondo Accum, 
fino a to5. di gas risplendente. A vie maggiormente ap- 
poggiare la sua dimostrazione , espose un modello com- 
posto all’ uopo ;c quindi promise farne piu grande espe- 
rienza in un Teatro* innanzi ad una Commissione a questo 
effetto nominata. -Dieesi , che anche in Torino siano state 
fatte esperienze d’ illuminazione a gas dal sig. Gordon , 
le quali possono applicarsi a’ Teatri. 
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inonimento alla composizione di altro Tea- 
tro , che sorgere da’ fondamenti veder si 
volesse, e contrastar loro il vanto di bel- 
lezza , di comodo , e di sicurezza insieme. 

Ragionato avendo intorno a ciò che 
mi è sembrato più necessario per fer- 
mare la base della composizione de’ Tea- 
tri moderni , discenderò , come in prin- 
cipio ho accennato, a far qualche paro- 
la dell’ Opera in musica. Brevissime , e 
generali saranno le mie considerazioni ; 
anche in vista del discredito nel quale 
cader potessero , he giudicate fossero por 
avventura troppo estranee all’ officio di 
un Architetto. > 

Farmi che questa specie di Dramma 
definire non altrimenti si debba , che per 
uno Spettacolo , il quale appoggiato al- 
l’ ascendente delle più nobili passioni u- 
mane, con tutta la pompa si riveste , 
che la poesia non solo , ma la musica , 
la scenografia , ed ogni altra maniera di 
decorazioni teatrali, nel maraviglioso loro 
odierno incremento apprestar possono (1); 


(i) Stor. crii. dc’Tcat. ant. c mod. di Pietro Napoli- 
Siguorèlli lib. III. cap. 5. 
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per tal modo collocandosi in un seggio 
simile presso a poco a quello , che ap- 
plaudito occupano la Pittura , la Scul- 
tura , ed altre siffatte discipline piace- 
voli , benché apertamente una lezione 
di morale non si prefiggano pronunziare. 
Il Filosofo di Ginevra nel suo Diction- 
naire de musique " dice del pari esser 
l’Opera in musica Spectacle drammalique 
et lyrìque , où V on s’ effbrce de réunir 
tous les beaux-Arts dans la représen- 
tation d ’ une Action passionnèe , pour 
exciter , à P aide des sensations agrèa- 
bles V intèrèt et V illusion. Così pare 
che s’intenda tuttavia in Francia, ove 
molto acclamate essendo la Tragedia , e 
la Commedia , serbasi ciò nulla ostante 
an Scena la così detta Opera , la quale 
altronde più della italiana è sconnessa 
nelle sue parti , ed arbitraria nel suo 
fine. Che se a taluno sembrasse troppo 
lunga una tale definizione, piaceini ram- 
mentargli , che Aristotele ne diede una 
forse più lunga della Tragedia, sebbene 
più semplice dell’ Opera in musica sia 
essa di sua natura. Sotto dell’ indicato 
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punlo di vista adunque T Opera seria 
in musica potrà risguardarsi bensì come 
una semplice derivazione dalla Tragedia, 
ma non già come la Tragedia stessa es- 
pressa in versi tali da esser rappre- 
sentata in musica (i). E 1’ Opera gio- 
cosa similmente una derivazione dalla 
Commedia , e non già la Commedia stes- 
sa posta in musica , dovrà reputarsi. Or 
se ciò avesser considerato coloro , che 
un tal genere di rappresentazione tea- 
trale inesorabilmente han voluto tartas- 
sare , tentando d’ inaridirlo , e proscri- 
verlo dei tutto dal mondo, forse mollis- 
simi dispareri tra il fatto, ed il precetto 
non avrebbero arrestato il possibile suo 
ulteriore perfezionamento. Ed il tragico 
Alfieri, il quale di altro, che di cose tra- 
giche la sua mente pascer non soleva , 
dee tra quelli annoverarsi. Egli nella pre- 
fazione alla sua Tramelogedia , V Abele, 
contro dell’ Opera in musica , e contro 
degli Italiani, che la inventarono, c pro- 


fi) Milizia. Trattalo sopracit. Cap. V. 
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muovevano con pungente discorso si ri- 
volse (i). Ma nel far ciò ebbe colpa 
di non avvedersi , che se fino ai suoi 
tempi ella usurpavasi il primato sulla 
divina Tragedia , era piuttosto per gli 
orecchiuti Compositori , e non per gli 
orecchiuti giudici , come egli si espri- 
me ; ben nota essendo la scarsezza delle 
buone Tragedie in Italia , prima eh’ Ei 
sorgesse a rinfrancarne il Teatro. E qui 
cade in acconcio 1’ osservare , che sem- 
pre le viziose composizioni sono le pri- 
me a corrompere il gusto del Pubblico, 
nè tanto potere ha il Pubblico corrotto 
per render viziose , o calpestare le buo- 
ne composizioni ; anzi ove quelle per av- 
ventura appariscano , ad acclamarle con 
amore trovasi sempre mai disposto. L’Au- 
tore dello Spirito delle leggi scriveva = 
Il-y-a deux gerire de corruptiou ; f un 
lorsque le peuple ti observe point les 
lois j V aulre lorsqiC il est corrorupu 
par les lois : mal incurable , parce qu’il 


(1) Opere postume di Vili. Alfieri. Londra 1804, voi. I. 
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est dans le remède ménte. (1). La qual 
sentenza in questo luogo, ed a questo 
proposito assai bene può applicarsi. Il 
Tiraboschi conviene nel sentimento di 
Cicerone, attribuendo la inferiorità della 
Poesia rappresentativa de’ Romani , pa- 
ragonata a quella de’ Greci , alla pochis- 
sima estimazione in cui eran tenuti i 
Poeti drammatici presso de’ primi. Ma 
di ben altro avviso fu Orazio, e forse 
colpi nel segno ; avendolo pure in ciò 
seguito Quintiliano , Poliziano , e Salvi- 
ni. Narra Egli ero, è v nella sua celebre 
Epistola ad Augusto, siccome a durissima 
condizione ridótti fossero i Poeti da Tea- 
tro ; imperciocché P immenso popolo , 
che ad ascoltarli concorreva spesso nel 
mezzo dell’Azione chiedeva ad alta voce, 
che gli si dasscro in vece Spettacoli di 
Gladiatori , e di Fiere. E non solo del 
Popolo ivi si lagna, ma de’ cavalieri ezian- 
dio ; i quali non mostrava^ gustare la 
Poesia , e solo prestavano attenzione ai 


(1) Liv. VI. Cliap. 12. 
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vestimenti degli Attori, allo sfarzo delle 
sceniche decorazioni , alle battaglie , ai 
trionfi, ai Re prigionieri, alle Città fatte 
serve , applaudendovi con tanto rumore, 
che pareva mugghiassero i boschi del 
Gargano , o il Tirreno da violento tur- 
bine agitato venisse. Ma di una tanta 
sciagura adduce poi la evidente causa 
nella sua Arte Poetica , scrivendo a’ Pi- 
soni, non jia che alcun verso mai ap- 
proviate , se non dopo di averlo spesso 
e lungamente cassato, e corretto , e per 
ben dieci volte ripulito. Siegue indi a 
dar precetti ai Drammatici , assicuran- 
doli , che se tali precetti torranuo per 
guida, il popolo assisterà cheto, e tran- 
quillo Jìno al termine del Componimen- 
to. Dunque il più Filosofo de’ Poeti lati- 
ni si avvide prima di ogni altro, che i 
Compositori deono educar bene il Pubbli- 
co, e non già sotto pretesto del suo cor- 
rotto gusto , e solo per amor di guada- 
gno , o forse per povertà d’ ingegno , ab- 
bandonarsi a produrre opere di munissi- 
mo conto. Noi abbiamo pur veduto quan- 
to imperiosamente Bernini , Borromini , 
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e Pietro da Cortona strascinarono il buon 
Pubblico ad applaudire a mille e mille 
stravolti capricci ; e vedemmo poi Ca- 
nova , con gli altri di cui vantasi il no- 
stro secolo, sorger vincitori di tante lo- 
ro stravaganze , e come un baleno il 
Pubblico all’ ammirazione del vero bello 
per essi prodotto riverentemente piegar- 
si. Tutto ciò peraltro non accadde , che 
quando uomini di sommo ingegno, bra- 
vando ogni critica , ed ogni imperante 
precetto , cose di valor sommo operaro- 
no. I quali uomini da tanto, che a pro- 
durre una rivoluzione sul gusto domi- 
nante sian valevoli, comunemente risul- 
tano dal concorso di circostanze, di cui 
esatto calcolo non può mai tenersi. 

La propensione del Popolo di passar 
facilmente dall’ applauso pel vero bello , 
all’ applauso per lo bello apparente ha 
origine dall’ amore, che naturalmente esso 
porta alle novità. Laonde chi di serbare 
si consiglia il buon gusto nel Popolo , non 
dee lusingarlo con perigliose novità , cor- 
rendo dietro al vilissimo guiderdone, che 
quindi ne speri ottenere. E uu vero de- 
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Ulto l’approfittarsi per tal modo della sua 
debolezza , e lo ingigantirsi sulla sua 
rovina. 

Zeusi fece un quadro , il quale rappre- 
sentava un Centauro lemma lattante due 
pargoletti Centauri , c nei fondo altro 
Centauro , marito certamente della fe- 
ro in a , che quasi da una vedetta guata- 
va , c mostrava colla destra un Leonci- 
no ai fanciulli in atto di far loro paura. 
Le bellezze dell’ Arte , che trovavansi 
in tale opera erano lodate dai dipinto- 
ri , i quali soli possono ben comprendere 
simili cose. Ma la folla degli Spettatori a 
lodar si faceVa la novità della invenzione , 
e' 1’ argomento della Pittura insolito , c 
non ancor conosciuto. Tal che Zeusi, mos- 
so da sdegno , comandò al suo scolare 
Miccio, che togliesse dalla pubblica vista 
quel quadro ; imperciocché vedeva che 
tutti lodavano il fango dell’Arte , cioè 
la novità , lasciando da canto la squisi- 
tezza del lavoro , e gli altri pregj che 
aveva. Ed Antioco , avendo guadagnato 
una battaglia con grandissima disparità 
di forze contro dei Galati , per sola ope- 
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ra della novità degli Elefanti , de’ quali 
in quella congiuntura si servi , disse ver- 
gognamoci , o soldati , che la nostra 
salute stata sia riposta in queste sedi- 
ci bestie ; che se la novità dello Spet- 
tacolo non avesse atterrito i nemici , 
cosa saremmo noi divenuti a lor para- 
gone (1)? L’uno, e l’altro adunque, 
sebbene trovassero il lor conto nelle incon- 
sistenti novità , presi da nobile stizza , 
dissimular non poterono la vergogna, che 
ne sentivano. Se ai grandi uomini è dato 
il volgere a lor talento la opinione della 
moltitudine, tutto ad essi dee riferirsi di- 
poi lo sconvolgimento delle idee , e la mo- 
mentanea sovversione di ogni buon prin- 
cipio, che nella moltitudine per Sven- 
tura si apprenda. 

Che se della influenza delle vicende 
politiche si voglia eziandio tener calcolo 
per siffatti argomenti , non sarà inutil 
cosa osservare , che tanto vai quella a 
purgare dagli errori , quanto ad intorbi- 


(1) V. il Dial. di Luciano, intitolato Zeus!, od Antioco. 
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dare le limpide velie nolle ’ quali alcuna 
volta s’ imbatta. La Musica italiana pri- 
ma dell’ anno 1799. giunta era al più 
alto grado di splendore; ma le politiche 
catastrofi di allora la precipitarono in un 
vortice di sconnessi , e volubili modi , ed 
operarono si, che appena or si conoscono le' 
sue antiche sembianze, fra la fosca, ed in- 
certa luce, che la circonda. Conviene peral- 
tro credere, che gli affari politici abbiano 
assai rimoto impero sul gusto delle ge- 
niali discipline. Difatti , e che direbbe 
Alfieri adesso , che Italia , quasi per nulla 
cangiato il suo stato politico ( in onta 
al suo divisamente ) applaude alle buo- 
ne Tragedie , ed alle buone Commedie , 
il valor vero apprezzandone , senza ne 
anche esser passata per la ingegnosa tra- 
fila della di lui sopraccennata Tramelo- 
gedia\ anzi rifiutando accortamente qua- 
lunque Dramma in sì strana guisa com- 
posto ? . . . . Sembra che sul modello del- 
la Tranielogedia di Alfieri , e dietro gli 
esuberanti precetti della cinica petulanza 
si fosse condotto quel tale Tentativo 
Drammatico , che anni addietro sulle 
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Sceue del gran Teatro di Napoli in guisa 
di fugace meteora comparve (1). L’ ar- 
gomento ricavato dal Poema Ossian for- 
se leggiadramente in quanto ai versi 
polca dirsi lavorato , se trovato si fosse 
più confacente alle italiane melodìe. Si 
credette però, in tal congiuntura riunire 
alla magnificenza de* moderni Spetta- 
coli la severità della Greca Tragedia. 
Una innnensa«farraggine vi si cacciò den- 
tro di Cori , di Comparse , di Balli ana- 
loghi , ed altre cose simili, da confon- 
der la mente, e nojare a ribocco ogni 
più ben disposto Spettatore. Ma più stuc- 
chevole trovossi la musica applicata ad un 
tanto Spettacolo ; la quale ad oggetto di 
depurarla dalle odierne stravaganze, cra- 
si richiamata, con sommo studio, a’ pri- 
mi vagiinenti della sua infanzia. E fu cosa 
in vero dispiacevole il sapersi , che due 
uomini di distinto ingegno’ piombassero 
in un sì grave errore , per non avere os- 


(1) Aganadcca. Tentali vo Drammatico da rappresen- 
tarsi sul Rcal Teatro di S. Carlo. Napoli 1817. 
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servato forse il Dramma musicale sotto 
del suo vero punto di vista. 

Concesso pertanto , che 1’ Opera in 
musica non debba tenersi come Trage- 
dia, o Commedia, ma bensì come Azio- 
ne teatrale, in cui si esponga una serie di 
quadri , che sappiano di comico , o tra- 
gico interesse , tutti fra loro per un filo 
di ragionevolezza congiunti , e tutti ri- 
\ ohi a far mostra de’ progwsssi della mu- 
sica moderna , e delle moderne sceno- 
grafiche illusioni , dovranno parimente 
concedersi alcune convenzioni sovra i 
materiali, die la orditura sua fondamen- 
tale costituiscono. Tra le più considere- 
voli di esse sono da annoverarsi le mu- 
tazioni di Scene , senza di cui il Dram- 
ma musicale della maggior parte della 
sua bellezza verrebbe a scemarsi. Quin- 
di hassi altra ragione per distinguerlo 
dalla Tragedia, e dalla Commedia. Tra- 
lasciando di favellare di ciò, che queste 
particolarmente riguarda , a me non pa- 
re che le mutazioni di Scene abbiano 
poi tanto ad offendere il buon senno. 
Era pur d’ uopo di convenzione appo le 
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Commedie degli Antichi , nelle quali tutto 
si operava fuori di casa. Or sembrami 
peggior consiglio il seguitare questo esem- 
pio , che rappresentare ciascuna azione 
nel suo analogo sito ; perciocché in que- 
sta guisa la convenzione fassi identica a 
quella, che si richiede per l’Arte stessa 
del dipingerà , dove è permesso rappre- 
sentare in un piano verticale ogni azio- 
ne , ed ogni più recondita stanza , né 
v’ ha timore che altri se. ne dolga , affer- 
mando esser necessario uno sguardo lin- 
cèo per penetrarvi- 

Ma se vero c , che senza convenzioni 
non si danno Arti imitatrici , non biso- 
gna nulladimeno allargarsi troppo sulla 
facilità eh’ esse offrono, aflìn di non ca- 
dere in quegli arbitrj , che la sana ra- 
gione insegna a sfuggire. 

Ardua , c forse vana impresa sarebbe 
quella di stabilire dentro quai precisi limi- 
ti contener si debba un Poeta nel compor- 
re un’ Opera in musica. Se il suo genio 
non lo assiste , s’ egli non ha prudente 
consiglio nello scegliere le circostanze , 
c combinarle col buono effetto che si prò- 
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pone qualsivoglia regola diventa inutile 
per esso. Non v’ hanno che proposizioni 
generali , le quali siano atte a regolare 
le buone invenzioni. 

Accennerò non pertanto di volo qual- 
cuna delle cagioni per le quali 1’ Opera 
in musica venne in decadenza , e si fece 
a’ nostri giorni soggetto di grave biasi- 
mo , e di dispregio. 

Tra queste è da collocarsi in primo 
luogo il difetto di buoni Poeti , che a tal 
genere di componimenti dedicar si voles- 
sero. Dopo del Vecchi, e del Rinuccini , 
che primi questa sorta di Drammi alla 
Italia offerirono (i); e dopo di Apostolo 
Zeno , e dell’ insigne Metastasio, nessun’al- 
tro buon Poeta di proposito darsi briga sen 
volle. A riempiere un tanto voto una farra- 
gine si vidde comparire de’ così detti li- 


(1) Muratori. Della perfetta Poesia Italiana, lib. IH. 

Algarotti. Saggio sopra 1 ’ Opera in musica. — L’ ope- 
ra in musica comparve nell Italia dopo lo spirare del 
Secolo XVI. Il primo Dramma del Vecchi comparve 
nel t 5 p 7. , e tre altri del lìinnccini nel 1600. - Il Eu- 
ridice fu il più bello tra questi. Del mod. Tcat. Com. cc. 
Rag. di Gio. Gherar. de Rossi. Ragion. 11 . 
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bretti , i quali comecché pósti a vilissimo 
prezzo , condannati furono a ragione ad 
involtare et piper , et quidquicl chartis 
amicitur ineptis (a). Ma è da sperare , 
che un tale stato di cose vada ben presto 
a cangiarsi, e che non sia più permesso il 
comporre Opere in musica, che a’ soli 
Poeti, i quali non volgari pruove de’ loro 
talenti abbiano dato , ricevendo al tempo 
stesso proporzionato guadagno , e distinte 
onorificenze. 

Altra cagione di decadenza è la dispo- 
tica sovranità, che la Musica, la Poesia, 
e ciò pur sì che men di queste si ap- 
prezza, in varie circostanze separatamen- 
te si arrogarono mentre è chiaro che 
ognuna di tali cose concorrer deve a co- 
stituire l’intero Spettacolo; sicché vedasi 
far. parte di esso*, e non mai indipen- 
dente signoreggiarlo. È grave errore, se 
talvolta la Poesia nulla curi i sufìragj 
della Musica , e degli altri abbellimenti ; 
ma è più grave errore , eh’ ella diventi 


/ 


(a) Hor. Epist. 1 . lib. II. V. 370. 
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ligia , e timida ancella ; sicché la Mu- 
sica, e gli altri suoi abbellimenti, in di- 
spregio , ed in non cale ponendola , il 
mal serbato potere le usurpino. Forse 
mal non si apporrebbe chi da un tanto 
avvilimento della Poesia melodrammati- 
ca dedur volesse gran parte del rigoglio- 
so ascendente, che la Musica d* oggidì ha 
sù di essa manifestato. Ma questa soavis- 
sima figlia della trascendente Armonìa sì 
straniero ella medesima già par eh’ estimi 
il suo novello imperio , quà , e là errando 
col fasto di assoluta signora , che a credere 
induce di aver quasi ad impazzarne per 
gioja. Forse per tal cagione ritornare ben 
presto la vedremo fra gli antichi confini , 
e ricercar di nuovo a tutta lena la già 
negletta alleanza , quasi timore la pun- 
ga di perdere il più saldo de’ suoi so- 
stegni. Sapranno allora ( come altra fia- 
ta già seppero ) i Compositori di mu- 
sica qual convenevole uso debbano so- 
prattutto fare della voce dell’ uomo , ch’è 
uno de’ materiali loro accordato per pro- 
durre la imitazione della natura. Imper- 
ciocché, se la voce dell’uomo deve ilIU- 
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tare degli uomini stessi gli affetti , ob- 
bligo essendo dell’ imitator libero lo sce- 
gliere il modello migliore , fa d’ uopo 
togliersi per esemplare il modo più no- 
bile, più grato, più ritmico de’ migliori 
uomini. Qual follia sarebbe lo imitare 
gli urli delle belve , ovvero il canto degli 
uccelli , ad oggetto di esprimere le pas- 
sioni degl’ uomini , e servendosi della 
voce di questi ? Qual follìa lo adottare 
gli strani modi degli abitanti dell’ orsa , 
o dell’ equatore ? Gli affetti degli uo- 
mini , trattandosi di musica vocale , deb- 
bono imitarsi da quelli degli Italiani , 
pria Latini , pria Greci j non solo per- 
chè governati da più soavi costumi sotto 
di un cielo dolcissimo , ma perchè ca- 
paci di passioni più nobili ; egregiamen- 
te quelle esprimendosi con la favella de’ 
Greci , de’ Latini, degl’ Italiani ( 1 ). Prova 
darebbe al certo di non retto pensare chi 
per amor di novità, dovendo esprimere un 


(1) Vedasi il Congresso di Cilèra dell’AJgarotti. Lon- 
dra 1774. E Aricaga. Rivoluzioni del Tcat. music. Ital. 
Cap. II. 
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dolore di causa morale , discendesse ad 
imitare il dolore di una colica, per esempio, 
od altra simigliante affezione fisica. Assai 
più sarebbe da biasimare se poi volesse, che 
la voce dell’ uomo 1’ accessorio divenisse 
di un piffero , od altro siffatto artificia- 
le stromento. Tralasciando di paragona- 
re tra loro i pregj di codeste voci , par- 
mi che all’ uomo debbasi pure tal ri- 
guardo sù qualsivoglia stromento , da 
pretendere con buon dritto , che la sua 
voce , e non altra , nella musica sia im- 
peratrice E nulladimeno tuttodì 

calpestare spietatamente veggiamo questo 
riguardo , e coronarsi di plausi , ed en- 
comiarsi al più non posso una sì bar- 
barica rivoluzione. 

Apparivano un tempo in Italia a mille 
a mille que’ volenterosi giovinetti, i quali 
con robusto animo givano incontro ad 
ogni specie di travagli, per farsi soste- 
gno delle nobili Arti , e sì acquistar 
fama , che con essi non moriva. Eran 
modesti , e docili , dispregiatori di fu- 
gace aura di fortuna j c faccvan meta 
de’ loro desiderj una gloria , la quale 
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collocata fosse sopra fondamenta d’ in- 
vincibile resistenza. In questa guisa le 
italiche Discipline si fecero cosa rispet- 
tabile , e sacra presso tutte le Nazioni 
straniere ; e noi fummo possessori di 
una grandezza , che per annata mano 
non poteva giammai esser conquistata. 
Siffatti vantaggi erano cfFetto , non solo 
delle buone ■ disposizioni de’ giovani, ma 
bensì degli ottimi principj , secondo i 
quali eran sostenute le Scuole di quel 
tempo. Allora una fatale vertigine non 
aveva per anco sturbato ogni buon ordine; 
e giudici delle nobili Arti non erano fatti 
coloro, che appena potrebbero portar giu- 
dizio su di un’ acconciatura di crine. Oggi 
per lo contrario l’Arte della musica , quella 
per cui più efficacemente gli umani affetti 
si esprimono , il più vago germoglio della 
stessa armonìa, dell’ Universo, nel numero 
si trova collocata delle volubili mode, che 
salgono alle stelle , e nell’ obbiio preci- 
pitano in men che non si mostrano. Quin- 
di le voci antico , semplicità , espres- 
sione, verità , metodo , condotta , le qua- 
li non furono mai peggiorative per ogni 
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altra Arte di genio , per lei sola causa 
di dispregio , e di avvilimento son dive- 
nute ! Sovente oggi salutar veggiamo mae- 
stro , chi forse non fu mai scolare. Ba- 
sta una inondazione di romantico stru- 
mentale, in cui regni il più assordante 
disordine ; bastano pochi ghiribizzi , po- 
chi accordi, e poche regole di armonia 
per costituire al presente un composi- 
tore di Opere teatrali. Inventare una can- 
tilena pura , espressiva , epperò analoga 
alla situazione dell’ Attore , diceva un 
sapiente di musica , è opera del genio : 
porre insieme de’ bassi , e de’ parecchi 
accompagnamenti è lavoro altronde da 
scolaretto principiante, privo d’ ispira- 
zione ; e s’ impara come le prime quattro 
regole dell’ Aritmetica. 

Afa, rispondono alcuni, per piacere al 
Pubblico non /tacci altra eia che questa: 
il Pubblico non corre dietro a si sottili 
ragionamenti : cuof esser fortemente scos- 
so , stordito , sbigottito. Se non si opera 
in questa guisa non si fa fortuna. Ec- 
co la terza cagione , e non lieve , per 
la quale la Musica italiana dalla sua gran- 
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dezza è decaduta. Senza però trattenermi 
d’ avvantaggio nel ripetere ciò , che in 
opposizione ad una tanto ingannevole mas- 
sima altri ha dimostrato , restringerò tutto 
il mio discorso a questo •, che quando 
ci ha buon fondamento di studio , e. quan- 
do la scintilla del genio opera nell’ uo- 
mo , necessario non è il seguire le orme 
altrui per farsi strada agli applausi. Già 
esposi come il Pubblico sia facile a can- 
giar di affezione , ed assai volentieri si 
volga a lodare que' componimenti che 
più trovi conformi alla rettitudine del 
pensiero ; nè si è veduto mai , che le 
opere di buono stile siano andate ne- 
glette , e perdute nel mondo. Annibaie 
Caracci diede memorabile lezione a Guido 
Reni intorno alla maniera di Caravaggio, 
che faceva allora molto strepito ; la qual 
lezione potrebbe ad un moderno Maestro 
di Musica tornare utilissima : non vi ma- 
ravigliate, disse Annibaie, se la manie- 
ra del Caravaggio fa gran fortuna. Gli 
uomini si lasciano infelicemente stra- 
scinare dalle novità : chiunque fa quello 
che non hanno fatto gli altri, ha se- 
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guaci. Io so. un rimedio sicuro per dis- 
creditare , e per distruggere interamen- 
te questa nuova maniera di dipingere. 
A quel colorito troppo crudo , e fiero , io 
opporrei tinte le più tenere , le più soa- 
vi. ... . Caravaggio non ha mai cercato il 
hello, ha preso alla rinfusa anche le cose 
più ignobili : io sciegliem le parti più 
belle per formare un tutto belio , nobile , 
e grazioso , che non s 1 incontra mai , nep- 
pure né modelli più scelti. 

Dopo di essere state con isquisito sa- 
pere discorse le vicende della Musica ita- 
liana dal sig. Andrea Majer Veneziano , 
sarebbe soverchio il trattenermi più a 
lungo intorno a queste materie, potendo 
il lettore rivolgersi a quel pregevole Opu- 
scolo , nel quale, trovansi accolte con bre- 
vità tutte le cose , che un argomento sì 
importante più da vicino riguardano. Ma 
io ritengo , che lo sconvolgimento delle 
idee musicali da ben altra più grave ca- 
gione derivi , cui di correggere non è 
dato intero il potere a coloro , che di 
musica scrivono ; in quella guisa mede- 
sima , che circa gli abusi del Teatro ma- 
teriale ho rilevato. 


- J. 
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La buona scelta dell’ argomento anch’ 
essa influisce sul favorevole successo dello 
spettacolo in discorso. Dee l’argomento 
essere il più acconcio a trattarsi per Musi- 
ca; potendo esso scegliersi anche tra quelli 
i quali non siano i migliori tragediabili, 
o commediabili. Voglio dire, che gli ar- 
gomenti o troppo eroici , o troppo co- 
mici mal si coufanno a questa specie di 
teatrale rappresentazione. Ove la Storia 
ci abbia col più vivo interesse descritto 
alcuni uomini singolari per severità di 
costumi, per ascendente di politico pen- 
sare , o per altra simile prerogativa , mal 
volentieri noi gli vedremmo poscia (non 
ostante qualsivoglia convenzione ) discen- 
dere ad operare óon certi modi , che di 
soave melodìa , e di lussureggiante tea- 
tral vaghezza saper possano. Giova poi 
tenersi alquanto lontano dalle descrizio- 
ni, dalle comparazioni, dalle troppo gravi 
sentenze morali : le sole affezioni del cuo- 
re , come cose più alla musica confa- 
centi , dominarvi a dovizia si veggano. 
Sia inoltre l’interesse dell’Attore sempre 
fondato sulla sua situazione drammatica, 
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e non già sopra stiracchiati frizzi , e con- 
cetti. Quanto mai non dispiace vederlo 
apparire in Isccna a solo line di cantare 
una insignificante aria , o prestar la sua 
voce ad un cosi detto pezzoconcertato ! 
Egli vi deve esser sempre chiamato dalla 
necessità , che il giudicioso Poeta sa far 
nascere in tempo , c di cui sa insieme 
nascondere 1’ artifizio. Ma quel che pii 
importa è che il pensiero , che si rac- 
chiude in ogni pezzo di musica , sia quan- 
to più semplice mai si possa , e con acco- 
modata brevità, c chiarezza esposto. 

Alfieri divisava , che se un tale Spet- 
tacolo dovesse pur tollerarsi , i culli Re- 
ligiosi degli antichi Egizj , de' Persia- 
ni , degli Ebrei , Caldei , Arabi , ed 
Indiani ; dei Celti , e Scozzesi , dei Gre- 
ci stessi ; e fra i moderni Popoli quelli 
de' Messicani , e Peruviani , come re- 
moti molto di luogo , possono prestare 
ampia materia a questa specie di Dram- 
ma , essendo tutti a dovizia forniti di 
quel mirabile , che quivi si richiede. Il 
quale divisamente. parmi ottimo a segui- 
tarsi dai Compositori per ottenerne il de- 
siderato fine. 
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Ed esistendo un dolce vincolo di ana- 
logìa tra l’Opera in Musica, ed il Ballo 
moderno , a questo ancora saranno da 
applicarsi le anzidette considerazioni; spe- 
cialmente circa la scelta dell’ argomento. 
Giacché non meno nauseante in un Ballo 
sarà un soggetto severamente Tragico , o 
Comico , di quello , che lo è nell’ Opera 
in Musica. 

Per 1’ Opera giocosa poi maggior co- 
pia di convenevoli soggetti i romanzeschi 
avvenimenti apprestar possono; ma sem- 
pre lia lodevole scansarsi dai caratteri 
troppo comici , nc’ quali buon sostegno 
la Musica trovar non si promette. Par- 
lante , e quindi poco espressiva si è la 
melodia , la quale alle parole di un Ava- 
ro , di un Bugiardo , di un Impostore 
conviensi ; purché le costoro passioni non 
vengano ingegnosamente tradotte nel sen- 
so delle passioni amorose ; il che non è 
sempre facile ad ottenersi , nè sempre 
da usarsi. Si osservino i Drammi per 
musica del Goldoni , e vie maggiormente 
questo pensiero sarà raffermato. Egli re- 
stauratore del Teatro Comico Italiano , 
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non si avvide del divario che dee re- 
gnare tra la comica , e la melodramma- 
tica Poesia , trattando in un modo mede- 
simo nel loro complesso 1’ un genere , e 
1’ altro. Per poco che su que' Drammi si 
fissi lo sguardo , non recherà stupore 
eh’ essi stati siano condannati ad un pro- 
fondo obblìo •, nel tempo stesso , che vi- 
vono ancor sulla Scena , e vivranno fin- 
ché del tutto spento non resti il buon 
gusto teatrale , le sue incomparabili 
Commedie. 

E sul proposito degli Argomenti , non 
voglio rimanermi dall’ esporre una mia 
particolare opinione circa le Commedie 
lagrimose. Queste non trattano , che di 
certi avvenimenti famigliari : e comun- 
que considerare si vogliano ricalcitranti 
ai noti precetti di Aristotele , noi sem- 
brano però a quelli di una tal verisimi- 
glianza , che spesso a festevolmente ap- 
plaudirle il Popolo induce. Gli Esposi- 
tori di Aristotele affermano , che 1’ Am- 
fitrione di Plauto sia stata chiamata dal 
medesimo Tragi-commedia per giunco ; 
perciocché dicono essi , gli Dei , e gli 
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Eroi , che v’ intervengono , non sono ivi 
impiegati , che per dare occasioni veri- 
simili alle ridicole avventure di Sosia (ìj. 
Apparticnsi ai men dotti il giudicare di 
questo ripiego , cui si ricorse per soste- 
nere, che gli Antichi non ebbero alcuna 
Commedia lagrimosa, e salvar cosi im- 
macolate le Aristoteliche leggi. Ma quan- 
do anche provar si possa, che gli Anti- 
chi non le abbian conosciute , si avrà 
perciò buona ragione per escluderle dal 
Teatro moderno ? Oltrecchè il voto del 
Popolo, che da lungo tempo, senza mai 
vacillare le sostiene » esige altresi rispet- 
to ; il quale tanto più gli si deve , quanto 
è coerente con un giusto raziocinio. Ta- 
1’ era P avviso dello stesso Aristotele ( 2 ); 
e di Orazio ancora , il quale sebbene ne 1 * 3 
componimenti di altro genere consigli a 
non «troppo curarsi del plauso popola- 
re (3) , in quelli però • che sappian di 


(1) Me tasi. Estratto della Poetica di Aristotele Gap. V. 

{2) Poli e Lib. III. Gip. IX. Toni. III. 

(3) Satyr. Lib. I. Satyr. X. Ver. 73. 
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pubblico Spettacolo, manifestamente esser 
necessario il «porgervi orecchio dimostra. 
Tu quid ego , et populus mecum desi- 

dcret audi ! (1). Che se non sono al 

tutto biasimevoli per se stesse le Comme- 
die lagrimose, assai meno il saranno nel 
caso che alla sola musica vengano riserba- 
te, e facciansi cioè fondamento dell’Opera 
giocosa; perciocché quel contrasto di si- 
tuazioni che racchiudono , molto ai con- 
cetti musicali dà risalto , e condimento. 
La Commedia lagrimosa non è , a ben 
considerarla , che una derivazione dalla 
Tragedia domestica. Questa specie di Spet- 
tacolo fu soprattutto promosso dai Fran- 
cesi , in quel modo medesimo , che dai 
Fiammenghi è stato promosso , e colti- 
vato quel genere di Pittura , il quale 
senza internarsi negli eroici , o negl’ im- 
maginari argomenti , e solo le azioni de- 
gli uomini de’ nostri tempi co’ loro usi 
comuni esibendo , tanto alletta , e sedu- 
ce , e sì replicati applausi giornalmente 


( 1 ) P oc tic. Ver. i53. 
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riceve. Se il consentisse il mio scopo, e 
porre in maggior luce dovessi ciò, che in 
questo luogo ho appena accennato a prò 
delle Commedie lagrimose , crederei do- 
ver partirmi da’ seguenti quesiti. È ben 
dimostrato che gli nomini non s’ interes- 
sano , o non debbano interessarsi che 
solo delle sciagure de * Monarchi , e de- 
gli Eroi di remotissima epoca ? Il me- 
dio , e naturai colorito delle passioni 
degli uomini del maggior numero sarà 
con buona ragione biasimevole , se , pro- 
movendo il riso , promuova eziandio 
talvolta le lagrime ? Si pub negare che 
in mezzo al volgo ancora siansi osser- 
vati , e si osservino tuttavia tratti di 
eroismo , e di magnanimità slraordina- 
rj ? Potrebbe in somma tutta la que- 
stione ridursi a ciò , che non essendo 
per siffatto genere di rappresentazione 
dicevole ne il nome di Tragedia , nè 
quello di Commedia , la difficoltà stia 
solamente nel rinvenire un nome , che 
bene adattare le si possa , e bene spie- 
garne lo scopo ? 

Prima di terminare questo discorso , 
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piacemi riferire un nuovo progetto del 
Milizia intorno all’ Opera in Musica , il 
quale si trova manifesto nell’ anzidetto 
suo Trattato. Egli credette , che per ot- 
tenersi uno Spettacolo moderno veramen- 
te completo , sarebbe stato ben fatto con- 
giungere all’ Opera in Musica , come 
Tragedia , il Ballo in modo , che collo- 
cati nell’ orchestra i Cantori , ai soli 
Ballerini serbata fosse l’ azione analoga 
alle parole sul Palco- Scenario. Tali Bal- 
lerini , o Mimi che siano , rivolti esser 
dovevano a rafforzare il senso della Poe- 
sia r e della Musica , altrimenti a suo 
giudicio non abbastanza efficaci per com- 
muovere gli Spettatori , e dilettarli quanto 
era possibile. La principale difficoltà , 
circa una si strana , ed intralciata idea , 
si affaccia sulla perfettissima esecuzione, 
che vi si richiederebbe ; giacché non 
sarebbe a verun patto da sopportarsi la 
menoma inesattezza di corrispondenza tra 
il canto , e l’azione de’ Ballerini sulla Sce- 
na : ma quando poi , a ragion di esem- 
pio , cadesse una comune , dove una 
qualche volatina, o trillo il Cantore pen- 
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sasso eseguire , il Ballerino , o dovrebbe 
rimanersi inoperoso , e così mortalmente 
ferire l’ illusione , ovvero corrispondere 
con un volubile pirolè , cosa che muo- 
verebbe a riso le panche stesse dell’Udi- 
torio. Per questa sola ragione adunque , 
tralasciando le molte altre che potrei ad- 
durre , la singolare proposizione del Mi- 
lizia è da riporsi nella classe delle sue 
tante altre bislaccherie ; per le quali , se 
giunse a trovar grazia presso gl’ ingegni 
novellini, stizza e dispetto mosse nell’a- 
nimo degli uomini provetti , non sì fa- 
cili ad essere abbindolati da lusinghiere 
parole. Tal’ è la seguente , che nel Trat- 
tato istesso trovasi scritta 

Anche i nostri Eruditi dicono divertir- 
si , anzi ricrearsi , e strabiliarsi alla 
lettura di certi, libri antichi , che peco- 
rescamente s’ incensano , e fanno morir 
di noja. Il Divino Omero , la Divina 
Commedia di Dante , e tante altre no- 
stre consimili Divinità , che razza di 
Divinità siano , lo dica il senso comu- 
ne ! E questi era quegli , che tanta ve- 
nerazione per le opere degli Antichi o- 
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stentava ? E che voleva tutto riformare 
il Teatro moderno sull’ esemplare rima- 
stoci dagli Antichi ? E che la spada de* 
suoi sarcasmi contro di ogni odierna isti- 
tuzione acremente impugnava? (i) 

Del rimanente , ciò che noi intendia- 
mo per Ballo ha oggi acquistato tanto 
aumento di perfezione , e trovasi a tale 
ridotto , da poter bene reggersi da se 
stesso , senza l’ estraneo soccorso dell’ O- 
pera in Musica. Che se formare si vo- 
lesse un maggiore interessamento per la 
vista , e per 1* udito ( confondendo i par- 
ticolari di ciascun genere di Spettacolo ) 
si verrebbero a fatigare oltremodo questi 
sensi , e ben presto a scemare la loro 
attenzione ; cagion per cui la noja , e la 
svogliatezza d’ ordinario si generano nell’ 
Uditorio. Ecco il perchè que’ cosi detti 
Balli analoghi rare volte sono tollerati 
in uno Spettacolo: nè in vero sarebbero 


(1) Il Cav. di Saint-Mars nel suo libretto intitolato = 
Osservazioni sulla letteratura degli Antichi = scrisse pure 
che Orazio altro non fu che furieux yvrogne .... un ba- 
din; e elle Omero fu un ridicolo; e disprezzo Demostene, 
e Cicerone !.... Che avrassi a pensare di osservatori siffatti? 
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da introdursi , che in quelle Opere solo, 
ove T argomento per costumi , e por riti 
necessariamente gli richieda. Nel qual 
caso vuoisi avere a cuore la sobrietà , e 
la indipendenza dalla musica vocale , per 
non discendere a puerile procedimento. 

Riflettendo alla somma delle cose fin qui 
esposte , parmi avere abbastanza dimo- 
strato , che V insieme del Teatro moder- 
. no , o fia che si riguardi alla sua forma, e 
distribuzione , ovvero ai musicali Spetta- 
coli, (eccetto gli abusi) è tale da non sof- 
frire niuna essenziale riforma ; potendo 
chicchessia dall’ altro canto discoprire in 
esso una non lieve dose di vera utilità , che 
vi si asconde. Util cosa è difatti , se nel 
tornare dalle sue cure giornaliere il Citta- 
dino ritrovi nel Teatro un giocondo al- 
leviamento , con dilettarsi de’ prodotti 
dell’ingegno umano, quivi ridotti a splen- 
didissima comparsa : utilità risulta al Po- 
polo-, se 1’ asprezza de’ costumi per via 
de’ poetici trovamenti , c de’ musicali 
modi viene a correggere : nè può in fine 
non tenersi utilissimo l’alimento peren- 
ne , che le Geniali Discipline , ed i me- 


( 156 ) 

stieri subalterni in varia guisa vi consc- 
guiscono. Insano è perciò quell’ alto de- 
clamare contro di si vantaggiose istitu- 
zioni , massime allora , che altro motivo 
a ciò fare non hassi , che il trovarle non 
conformi agli antichi divisamenti. 

Quindi ognun vede qual conto deb- 
ba farsi della desolante esclamazione di 
un moderno Scritttorc (i) , la quale fu 
poi riprodotta dall’ Architetto Masi Ro- 
mano nella di lui Opera, intitolata Teo- 
ria , e Pratica di Architettura Civile (a). 
In essa i Teatri sono dipinti con sì or- 
ribili colori, che se dovesse prestarsi orec- 
chio a quelle parole, ogni più grave danno 
pubblico , o privato dalle Teatrali Rap- 
presentazioni , senza eccezione veruna , 
avrebbe a credersi generato. 

Lo studiare poi le cose de’nostri Avi non 
già vuol dire guardarle con cieca sommis- 
sione , la quale ben tosto in abbomine- 
vole idolatria si riduce ; ma sibbene il 


(1) Trattenimenti d' Jppocrate sopra i Teatri fifod. 
indirizzati da Filale ad un Cav. Italiano. Tratt. 3 . 
Lucca 1 784. 

(2) Roma. 1787. pag. »o*. 
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discernere fin dove eglino nelle varie di- 
scipline giunsero ; qual grado di utile 
perfezionamento aver quelle possono, in 
che realmente conviene seguirli, ed in che 
schifarli; c tradurre in fine i pregj delle 
loro opere ingegnosamente nelle opere 
del Secolo sotto 1’ impero di cui è pur 
necessario che viviamo. Riverenti ammi- 
rare i prodotti de’nostri Maggiori, ma non 
guardare con bieco sguardo, nè condannare 
a barbaro dispregio quelli de’ nostri con- 
temporanei , consiglia soavemente il buon 
senso. Or questo consiglio seguendo , più 
innanzi che d’ ordinario non vassi , 1’ u- 
mano ingegno vedrem sempre a nostro 
conforto progredire. Al qual proposito è 
solamente da applicarsi la troppo generale 
sentenza qui appresso riferita. 

La Philosophie a dà proscrire sans 
doute cetle superstition , qui croyait 
presque ne pouvoir trouver des règles 
de conduite , que dans Vlùstoire des siè- 
cles passe s ; et des véritès , que dans 
Vètude des opinions anciennes ( 1 ). 


(1) Condorcet Esquisse d’un Tabi, liijtoriq. des progr. 
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III. 

Degli Archi di Trionfo degli Antichi 
Romani. 


Si aliquando cogemnr ila contrari icore , quoe 
potissimum alioqui sequi mur , ignoscendum 
crit : non enim prompti sumus omnibus 
chetare , seri plerosque miseoe Tacere , utpo- 
te . . .Strabone. 


Chi addirizzar volesse flessibile canna, 
tanto si avviserebbe piegarla verso di una 
parto , quanto verso della parte opposta 
trovavasi quella naturalmente piegata. In 
simil modo operò , e forse a simile pro- 
ponimento intese lo Scrittore Milizia , al- 
lorché giovandosi della felice restaura- 
zione prodotta nella Pittura, c nella Scul- 
tura , tuonò alto contro le licenze cui 
vedevansi abbandonate a’ suoi tempi le 
Architettoniche Discipline , e con riso- 
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luto animo invocò in lor favore i sem- 
plici , e puri concetti de’ greco-romani 
Monumenti ; non altro avendo forse in 
mira , che il richiamare sul retto sentie- 
ro , con solleciti , e possenti rimedj , gli 
smarriti intelletti di allora. E fu col- 
pa de’ Maestri che venner di poi , se 
non avendo saputo prendere dagli avver- 
timenti di Lui quel solo, che bastava a 
conservare la rettitudine delle idee , e se 
ciecamente correndo dietro ad ogni sua 
rischievole sentenza , tanto di qua da’ 
giusti termini rientrarono , quanto al di 
là gli Architetti del passato secolo auda- 
cemente si eran sospinti. Di buona vo- 
lontà si credette , che l’ Architettura tutta 
quanta dovesse riporsi a scranna fra le 
Belle Arti. Laonde , perchè in queste la 
Greca Scuola , siccome nobilissima , e 
fedele imitatrice della bella Natura , fu 
dimostrato esser necessario seguire ; in 
quella tuttocciò, che non sapesse di greco 
stile fu parimente qual grave peccato ab- 
borrito. Ma certo guari non anderà , che 
1’ errore Ila più apertamente manifesto : 
ed i più schivi giungeranno a persua- 
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dorsi appieno, che l’ Architettura non è, 
nè potrà mai divenire una di quelle Ar- 
ti , il di cui modello , inalterabile nella 
sua integrità , è dalla Natura ad ogn’ i- 
stante posto innanzi allo sguardo dell’ uo- 
mo. La Capanna , la quale non dee te- 
nersi come un prodotto spontaneo della 
Natura , può stare che abbia dato occa- 
sione allo inventarsi di una gran parte 
degli ornati architettonici di greca deri- 
vazione. Ma ora che di tali cose, abbel- 
lite , ed accomodate all’ uopo , ne abbiam 
quasi formato un Codice , non si deve 
più riguardare come soggetto di assoluta 
imitazione , nè tampoco aversi per mo- 
dello quella rozza e sproporzionata opera 
degli uomini salvatici, flavvi chi con- 
danna Yitruvio per aver voluto desu- 
mere le proporzioni , ed il carattere de’ 
tre principali ordini greci dalle ligure 
degli uomini , delle matrone , e delle 
donzelle (1) ; idea che in sostanza per 
nobile , e naturale si dimostra : ma niuno 


(i) Li!>. IV. Cap. I. 
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è, ohe lo condanni per aver voluto, che 
tutta la essenza dell’ Architettura dalla 
Capanna si desumesse ? Le foglie di a- 
cànto avevano aneli’ esse data occasione 
a Callimaco di ornare, e comporre il Ca- 
pitello corintio; ma sono adesso più quel- 
le medesime? Meriterebbe lode colui , 
che idolatrar volendo la purità della loro 
origine , pensasse quivi a rigor di ter- 
mine imitarle ? Quel complesso di bel- 
lezze, che la Natura può somministrare all’ 
Architetto , perchè lo trasfonda negli c- 
difizj , trovasi sparso per un assai vasto 
campo, ed ha fondamento in certa sot- 
tile , e lontana analogia , la quale per 
profondo sentimento si concepisce , e solo 
per le sublimi vie del genio si manife- 
sta. E più chiaro spiegar volendo questo 
pensiero, dico che quel bello architetto- 
nico , il quale pur si bramasse raccoglie- 
re dai prodotti naturali non meno , che 
da certe opere umane , deve essere un 
bello qual si direbbe di famiglia , cioè 
di mera cognazione ; o lìa che si abbia 
riguardo alle disposizioni fondamentali , 
ovvero agli elementi dell’ Arte. La qual 
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considerazione ben fermata nella mente, 
condurrà chicchessia a disgustarsi tanto 
della estrema stravaganza Borrominesca 
nel S. Carlino alle quattro fontane , quanto 
dell’opposto eccesso di riforma nel tempio 
periptem ad uso di Dogana costrutto in 
Napoli sulla nuova strada di Capodichino; 
non che de’ tetti alla greca maniera, cioè 
di onestissima inclinazione , composti in 
Pietroburgo, e delle Case di campagna a 
similitudine di antichi templi, che non 
di rado sogliono trovarsi nell’Inghilterra. 
L’Architettura ( non è soverchio ripeterlo) 
è destinata a subordinarsi ai climi , agli 
usi delle Città , ai comodi e fini delle varie 
classi de’ cittadini: esca ciò non adem- 
pie con tutta esattezza ed eleganza, tro- 
vasi in contraddizione con se medesima; 
e di turpe falsaria , almeno per 1’ appa- 
renza , vuoisi tostamente tacciarla. Che 
se qualche volta potrà perdonarsele un 
capriccioso travisamento , ciò non sarà 
mai a riguardo degli edilizj pubblici , 
nè quando si voglia dare un aspetto di 
Opera pubblica agli edilizj privali , o 
che si : tenti ricalcitrare manifestamente 
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alle imperiose necessità del clima. Or seb- 
bene queste semplici, cd evidenti verità 
Sembra , che dovessero non inai perdersi 
di vista da qualunque Architetto, spesso 
accader veggiamo , che rinnovellandosi i 
non ben compresi ragionamenti del Mi- 
lizia j alla stessa autorità della ragione 
barbaramente si faccia oltraggio ; quasi 
lodevole impresa si reputasse il violare 
quella tal linea di convenienza , dentro 
di cui ò pur forza che la massima parte 
degli edilìzj si contenga. A ricordare, se 
non a stabilire , una siffatta linea di con- 
venienza architettonica furono finora ri- 
volti i miei studj ; e come sperai , che 
non del tutto infruttuosi fossero per rie- 
scire , ne presi dolce conforto , e m’ in- 
dussi a perseverare nel lavoro , scorren- 
do i più questionati argomenti , eh’ io mi 
sapessi. Tra i quali è da annoverarsi quel- 
lo , che qui appresso vengo a trattare. 

Gli Archi antichi di Trionfo, que’ fa- 
stosi Monumenti costrutti all’ epoca della 
decadenza della Repubblica, e dello stabi- 
limento dell’ Imperio Romano , per im- 
prontare ne’ posteriori secoli la ricono- 
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sccnza di lina grande , e forte Nazione 
verso de’ suoi più valorosi Cittadini (i)^ 
sono stati soggetto di severa critica per 
qualche modèrno Scrittore di Archi tet- 
ri ira ^ Prciendéndosi ravvisare in ' essi di- 
fetti ' insopportabili dalle buone regole 
architettonichè , parve necessario di rn- 
formarne il modello ; o fonderne di nuo*- 
vo , per così dire, la intera massa © gli 
ornati. Nel qiial pensiero chiaro* egual- 
mènlc si scorge l’opera di quell’immenso 
vortice di raffinali sillogismi, che da men 



t -vù\ i : 

(i) U picciolo Trionfo fu detto semplicemente ovazione, 
Torse dalla voce ovis, cioè dalle vittime, che in circostan- 
ze tali sacrificavansi ; chiamandosi poscia iriumphans , 
triumphus ( quasi da triovans , triplice ovazione ) il 
gran Trionfo. 

La seguente iscrizione conservata nell’Archivio dcll’IIo- 
tel-de-Ville di Langré mostra , che erigendosi amicamen- 
te Archi di Trionfo in onore degli uomini , vi erano 
talvolta associati anche i Dei. 

Q . Sldvuvs. Fin . 

Sedui.1. Major. 

Dm. Maais. Ac. 

Avo. Abcum. 

Statcas. lodi. 

M. D. D. 

Eocydop. ( Are de Triompfic. ) 
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di mezzo secolo in qua si fece ad investire, 
c minacciar di rovina la buona Architet- 
tura (1). Io però richiamando il principio 
ite! precedente Discorso stabilito (2} x con 
esso per guida, osserverò a parte a parte 
se siano, veri difetti quelli che per tali 
furono reputati ; e se coloro , che fecero 
proposizione di correggerli , cose vera- 
mente utili p plausibili proposero. 

Gli Archi trionfali essendo opere di me- 
ra ostentazione , :e quasi di nessun uso , ap- 
partengono a quella classe di edifizj , il di 
cui principale oggetto è la bellezza , re- 
stando al paragon di questa la comodità , 
e la solidità in una posizione secondaria, 
e soggetta. Hanno essi inoltre alcuni doli 
tanto indispensabili, che il dipartirsene sa- 
rebbe un distruggere affatto la loro carat- 
teristica , c la stessa loro nominale espres- 
sione. Una porta arcuata solitaria, o tre, 
delle quali quella di mezzo più grande , 
perchè destinata al passaggio del Vinci- 


( 1 ) Algar. Opere lom. HI. LclL precedente il aSggia 
sopra 1\ t'cliilcllui a. 

(a) 
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torc co’ suoi carri , trofei , spoglie , pri- 
gionieri , ed altro , sono i primi dòti di 
un Arco trionfale : dati che la stessa loro 
sostanziale proprietà richiede (i) ; avve- 
gnaché se qualcuno pensasse trascurarli 
per poco , usando intercolunnj , od altri 
simili compartimenti , chi sarebbe mai 
che tali fabbriche guardando , vorrebbe 
chiamarle Archi di trionfo ? Sono pure 
da reputarsi come iloti quegli ornamen- 
ti , i quali in un modo nobile , c gran- 
dioso servano a simboleggiare i fatti più 
chiari di colui a prò del quale fu il Mo- 
numento innalzato. 

Ora essendo , per le cose già scritte t 
lo scopo principale di uu Arco di Trion- 
fo la bellezza ; la comodità , e la soli- 
dità dovendo per tal cagione essere a lei 
soggette , non si potrà , senza cadere in 
aperta contraddizione , giudicare del me- 
rito di un siffatto edilìzio con osservar 
solamente la corrispondenza eh’ esista tra 


( i ) _Z.es por/tìs A plein-cintre doivent . dire réservèes 
/jnur tes stres de triomphe , aux quels i usanti les fi» 
contacràes. E>.«ai sur l’Arcli. Chap. I. Art. IV. > > 
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le sue parti, e queste due secondarie 
qualità. Anche perchè a questo patto la 
bellezza architettonica neppure come una 
terza qualità sarebbe considerata , ma 
bensì come ima emanazione dalla covio- 
dità , o dalla solidità , che sole negli 
edifizj tutti verrebbero in somma a do- 
minare. La qual cosa, se pure per so- 
vrabbondanza di ragioni si volesse con- 
cedere^ non assegnando cioè alla bel- 
lezza , in tal maniera di Monumenti, il 
titolo, c gli attributi d’indipendente ) 
chi mai finora ha stabilito qual precetto in- 
concusso , che tuttocciò , che nell’Archi- 
tettura possa chiamarsi bello abbia no- 
cessa riamente ad esser prodotto dalla co- 
modità , o dalla solidità ? Sta forse in 
queste due sóle racchiusa ogni ragione 
di soddisfacimento , c di diletto ? Se ciò 
accadesse, quante ingannevoli conseguen- 
ze non sarebbero per derivarne ! Impri- 
gionate, ed oppresse vedersi dovrebbero 
le calde scintille di una mente creatrice, 
la quale, se appieno libera non è, niente 
che di bellezza abbia vanto può nel Mon- 
do produrre : non rimarrebbe dell’ Ar- 
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chitettura stessa , che un informe schele- 
tro senza proporzione, senza eleganza , c 
quasi senza ornamento alcuno ; essendoché 
nò le buone proporzioni , nè la eleganza, 
nè la vaghezza degli ornamenti possono 
esser sempre figlie legittime della como- 
dità , o della solidità. 

La bellezza che in simiglianti edifizj 
deve assolutamente dominare, e secondo 
le di cui leggi della loro eccellenza hassi 
a formar giudizio , serba le stesse pro- 
prietà , e caratteri di quel bello ideale , 
che signoreggiar vedesi nelle Arti di genio. 

Trovandosi nelle Memorie per servirò 
alla Storia della Romana Accademia di 
S. Luca , compilate dall’ eruditissimo Aba- 
te Missirini , a carte 414 accennate al- 
cune mie riflessioni intorno alle Belle-Arti 
( le quali io vorrei piuttosso chiamare 
Geniali Discipline ) ; affine di non la- 
sciare che tali riflessioni là corrano senza 
di una più chiara, c più convenevole spie- 
gazione , parmi luogo opportuno di rapi- 
damente qui riprodurle. 

Oggetto delle Geniali Discipline è il 
blandire , e collocare in un’ estasi soa- 
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vissi ma 1’ uman senti inculo. Emanando 
esse dal genio (i), si aprono la strada 
alle più nobili affezioni del cuore. Fi- 
glie dell' immaginazione , nelle immagini 
massimamente consistono. Dette furono 
Belle-Arti perchè il bello ad esibire sono 
rivolte: e furono chiamate Arti-Liberali , 
non già per la fantastica sfrenata licen- 
za, che a taluno sconsigliatamente ta- 
lentasse di attribuir loro; ma perla gran- 
dezza, e generosità di animo riconosciuta 
necessaria in chi le professa. Quindi s’in- 
ferisce non altro essere il loro scopo , 
che il piacere dell’ uomo. Il qual piace- 
re ( non è vano qui avvertirlo ) talvolta 
nelle utili , ed instruttive cose , talvolta 
nelle cose non nocevoli , talvolta perlìn 
nelle nocevoli è posto. 

11 piacere, che il bello arreca all’uo- 
mo , pari ad ogni altra percezione uma- 
na , è un sentimento. Questo sentimen- 
to , che pochissimo differisce da ciò che 


(i) Ciucilo perdono ai Puristi , se alcuna volta mi son 
li ovaio costretto ad usare di questa, o di altra voce non 
i igorosauicnte per essi approvata. 
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d* ordinario intendasi con la voce meta- 
lorica gusto , può definirsi per una rea- 
zione della nostra sensibilità spirituale 
alla impressione, che alcuni oggetti ma- 
ravigliosi fanno sugli organi atti a ri- 
ceverla ; con la quale reazione , dallo 
stato di quiete si scuote , e si pone in 
dolce tumulto la medesima nostra spi- 
rituale sensibilità. 

Ma per formarci in questa guisa il con- 
cetto del bello, è d’uopo che preceda un 
tal quale giudizio-, i di cui elementi, e la 
di cui forma sono le cose appunto, che 
la varietà del sentimento piacevole nella 
moltitudine degli uomini costituiscono. 
È chiaro , che ogni qual volta si can- 
giano gli elementi di un giudizio della 
nostra anima, cangiasi del pari la forma 
di esso. E qui mi si aprirebbe vastissimo 
campo per discorrere sulla immensa va- 
rietà , che nel Mondo si osserva circa i 
giudizj dagli uomini formati sulle diver- 
se specie di bello. La quale varietà na- 
sce dalla maggiore , o minore capacità 
( vale a diro attitudine alla reazione ) 
degli organi della vista , c dell’ udito 
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( che sono le sole vie per le quali in- 
sinuasi l’ idea del bello ) procedente dalla 
diversa tensione de’ nervi , dalla diversa 
eccitabilità della fibra , dagli umori più 
o meno sottili in varia proporzione nel 
sistema organico combinati, e da parec- 
chie ajtre simili cagioni fisiche ; non 
che dal complessso delle cause mora- 
li , in cui principalmente la educazio- 
ne si comprende. Ma troppo mi dilun- 
gherei dal mio proposito, c troppo di 
estranee cose a ragionar prenderei (a). 
Quindi ne riserbo a miglior uopo il pen- 
siero. 

I caratteri poi di quel bello , che può 
dirsi universale, perchè universalmente ri- 
conosciuto, risultano dalla ingegnosa com- 
binazione de’ colori , e delle forme , cui 
dan norma la grandiosità, la unità , la 


(1) Siccome tutte le Arti hanno un punto comune di 
contatto , cosi parrebbe che il trattar dell’ una non do- 
vrebbe esser mai perfettamente straniero al trattar dcl- 
l’ altra. Ma qual forza non ò necessaria per superare gli 
stabiliti confini della mente umana , alla quale non 
cosi di leggieri è dato comprendere il nesso di tante di- 
verse cose ? 
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varietà , i contrasti , o • contrapposti . 
Provveduto di queste qualità, solleva il 
beilo la nostra mente a cose grandi e 
sublimi ; quasi offrendoci idea della Di- 
vinità , e de’ suoi pili venerevoli attri- 
buti. A questa sola specie di bellezza. 
pare che 1’ Essere supremo abbia con- 
giunto un piacere ineffabile e puro , che 
in lutti gli uomini si apprende; ma che 
più al vivo sentono coloro, i quali am- 
maestrati nello studio de’ prodotti della 
Natura , rimossi per conseguenza i pre- 
giudizj di costumi, e di autorità, sono 
giunti ad una profonda contemplazione 
della origine delle cose , e del rapporto 
' che tra loro costantemente gli esseri creati 
serbano. È per questo bello , che l’ Ar- 
chitettura vuoisi collocare tra le Belle- 
Arti; avvegnacchò per gli altri suoi fini 
Ella uon è , che una Scienza ; seCondoc- 
chò abbondcvolmente finora panni di aver 
ripetuto (i). 


(i) L' Architettura tra le Belle-Arti ha lo stesso luogo 
che la Metafisica tra le Scienze. Algar. Op. T. 1IL Sag. 
sop. l’Arch. 
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La convenzione inoltre della pluralità 
de’ Professori intorno a ecrti concetti ar- 
chitettonici, consacrati eziandio dall’uso; 
i lumi, e la elevatezza del Secolo , sono 
spesso la salva-guardia di alcune prati- 
che , delle quali con infinito stento in- 
vano si saprebbero talvolta assegnar buone 
ragioni. 

Non ostante , che le anzidetto qualità 
della universale bellezza si trovino a do- 
vizia riunite negli Archi di Trionfo de- 
gli Antichi ( siccome è facile rilevare da 
ciò che in seguito più. diffusamente sarà 
illustrato); giova pure il riflettere, che 
P epoca in cui da’ Romani furono per 
la prima volta innalzati , era quella 
stessa in cui innalzate furono tante altre 
sontuose opere architettoniche , le quali 
sono da noi al presente tenute come ot- 
timi esemplari di bello stile , c come 
fonti di regole infallibili , e di squisiti 
consigli nell’ Arte dell’ edificare. Pur trop- 
po in que’ secoli sapevasi la via di sor- 
prendere la Natura ne’ suoi più gelosi 
arcani , c cavarle dal grembo le lusin- 
ghevoli immagini della bellezza. E se fu 
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allora, che degli Archi Trionfali si sta- 
bilirono le idee , consacrandosene , per 
dir cosi , la distribuzione , e gli abbelli- 
menti, basterebbe additar semplicemente 
queste cose per vedersi in gran parte 
svanire ogni loro voluto difetto (1)... Il 

(i) li più antico Arco di Trionfo clic ne’ suoi ruderi 
ci sia rimasto , è quello comunemente detto di Mario ad 
Orango , cretto per la vittoria dal medesimo portata so- 
pra i Teutoni, i Cimbri, c gli Ambrtìni , negli anni di 
Roma 65 o ; 77 anni incirca prima dello stabilimento 
dell’ Imperio sotto di Augusto. Mont-faucon. T. IP 

Il primo Arco costrutto ad Imperatori , secondo lo 
Scainozzi , è quello di Tito. Arch. univ. P. II. Ijib. 
PI. C. 36. 

Servendosi di un passo che si trova nel Dizionario 
delle Belle Arti del Milizia ( art. Archi trionfali ) il 
Gualtani nella sua Roma descritta, ed illusa . , sul sog- 
getto dell’ Arco di Settimio Severo , dice » Gli Archi 
trionfali sono invenzione dd Romani. In tempo di Re- 
pubblica non ebbero magnificenza alcuna. Si sa che 
quello di Romolo fu di mattoni , e quello di Camillo di 
pietre grezze. I primi Archi non furono che posticci , pel 
solo giorno del trionfo ; quando i trionfanti vi passavano 
sotto , un fantoccio in forma di vittoria alata , per 
mezzo di suste o fili , coronava V Eroe ; e di là è ve- 
nuta I origine delle vittorie alate in tutti gli Archi di 
trionfo .... Uè tutti gli Archi furono impiegati per 
trionfi ; sempre però per avvenimenti memorandi , e 
furono detti onorar}. Il picciolo di Settimio Severo »’ è 
un esempio. 


A 
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Capitello composito , testimonio non e- 
quivoco della romana alterigia , sebbene 

A. Verona era un antico Arco trionfale detto de’Gavj , 
d’ ordine corintio , nella di cui cornice vedovami uniti 
dentelli e modiglioni. Fu creduto opera di Vitruvio Cor- 
done , e pare che avesse la destinazione di Monumento 
sepolcrale. 

Nella Campagna di Roma molti Archi furono innal- 
zati a Domiziano , ma neppure per trionfi. Miliz. Memor . 
degli A re hit. Art. Vitr. Cordone. 

Nel progresso di questo Ragionamento s’ intenderà fa- 
vellare de’ principali e più grandi Archi che siano fino 
a noi pervenuti; quali sarebbero quelli di Settimio Se- 
vero , di Costantino , di Mario ad Orange , cc. ; senza far 
caso della differenza di gusto che si osserva tra quelli 
di Roma , e quelli delle provincic ; e tra quelli innal- 
zati in epoche diverse : cose che in somma alcuna va- 
rietà essenziale non presentano. IVinkel. T. II. Lib. V III. 
Cap. IH- §■ 3. 

La proporzione più generalmente data alla massa di 
lai Monumenti , se distribuiti a tre archi , era di divi- 
dersi tutto lo spazio in otto parti uguali ; delle quali 
una a ciascun piè-dritto , una a ciascun arco minore , e 
le due rimanenti all* arco di mezzo assegnavansi. La lu- 
cendogli archi era come l : a. L’ altezza poi di tutto 
l’ordine inferiore all’altezza dell’ attico era come a: l. 
Leon Batt. Alberti. Lib. Vili. Cap. VI. 

I Cinesi ancor molto prima de’ Romani fecero fre- 
quente uso di Archi trionfali. Essi parimente non gl’in- 
nal.arono solo per Guerrieri fortunati , ma per Filosofi , 
per Magistrati , ed anche per Donne illustri. La loro 
architettura però non avendo nulla di comune con l’Ar- 
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»>on là onorasse della invenzione dì un 
nuovo ordine architettonico (1), concorse 
però in un modo maraviglioso a provve- 
dere gli Archi di Trionfo di una cert’ 
aria di maestosa fierezza , di una certa 
espressione di conquista , che in vero 
non potevasi aspettare da’ tre principali 
ordini greci. Tutto in tal circostanza fe- 
cesi con infinita maestria servire al som- 
mo fine dell’ Opera ; eh’ era quello di 
ostentare la potenza , e la grandezza dell’ 
Imperio , il quale a ragione fu detto Im- 
perio del Mondo (2). 

Per non mancare intanto di rispetto 
allo Spirito Filosofico della nostra età 
( il quale peraltro con le Arti di genio 
non dovrebbe mostrarsi troppo rigido, e 


chitettura greco-romana , inutile in questo luogo parmi 
il discorrerne d’awanlaggio. 

(1) Vitr. Lib. IV. Gap. I. in fine. — 

In questo passo piaccmi seguire piuttosto la lezione del 
Pcrrault , clic quella del Galiani , per credere che Vilr. 
non ignorasse il capitello composito , nè assolutamente lo 
tacesse. — 

Leon Batt. Alberti loda la romposizione di un -tal ca- 
pitello al Cap. IV. del Lib. VII. 

(2) Floro. Lib. I. Prolog. 

12 


( ) 

sottile di tempera ) scenderò ad esami- 
nare più da vicino gli orrori , che negli 
Archi trionfali notati furono finora , es- 
sendosi alle stelle innalzata quella sen- 
tenza di Vitruvio, che significa non do- 
versi far cosa in Architettura , di cui 
non possa rendersi buona ragione (i). 
La qual sentenza per verità dovrebbe 
tenersi presente dagli uomini tutti per 
ogni azione che facessero. Ma la differenza 
dell’ effetto consisterebbe sempre nella 
maniera di ragionare di ciascun uomo 
in particolare. 

I principali difetti ritrovati negli Ar- 
chi trionfali sono, I. I Risalti; li. Le 
colonne addossate a' piè-dritti ; III. La 
soverchia apparente pesantezza prodotta 
dagli archi laterali fiancheggianti quello 
maggiore del mezzo. IV. Gli Attici. V. 
La Quadriga posta in cima dei me- 
desimi. 

Non si può negare, che i Risalti or- 
dinariamente producano poco lodevole 


(1) Lib. IV. Cap. II. in line. 
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effetto negli edifizj , introducendo un 
certo tritume nella massa totale , con 
presentare tanti diversi piani , e perciò 
tanti punti diversi alle visuali dello Spet- 
tatore , che la mente confondono , e ge- 
nerano disgusto, e noja. Questa è regola 
generale di esclusione circa F uso de’ 
Risalti , specialmente là dove il bisogno 
non li comandi. Ma trattandosi degli Ar- 
chi trionfali , una tal regola patisce la 
sua eccezione. Stantecchè , se quivi siano 
usati con giusto discernimento , favori- 
scono d’ assai quella espressione , che 
costituisce la essenza di siffatti Monu- 
menti ; appunto perchè è proprietà de’ 
Risalti lo arricchire , ed ornare , non 
che il contribuire a certa varietà , che 
spesse fiate non puossi altramente otte- 
nere (1). 

E a dir vero , togliendo i Risalti da que- 
sti edifizj, dovrebbero eziandìo togliersene 
le colonne; non potendo sopportarsi , che 
F architrave molto sporgendo in fuora , 


( 1 ) Siam 07 . Arch. Univ. P. IL Lib. IV. Cap. a5. 
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dimostri una troppo apparente , e l'orso 
anche reale sua gravezza ; e quasi mi- 
nacci di ruina i circostanti. Aggiungasi, 
che l’ ombra , che 1’ architrave medesimo 
verrebbe a generare su gli altri corpi 
inferiori , dura oltremodo , e sgradevole 
riuscirebbe. Or l’ Arco di Trionfo senza 
colonne, senza il più nobile ed elegante 
ornato dell’ Architettura , quale insipida 
apparenza ndH presenterebbe ? Niun di- 
vario fra esso , ed una Porta di Castello 
verrebbe ad ammettersi ; le sue parti 
solide rimanendo povere nel tempo stesso, 
e di soverchio pesanti. Ecco il perchè 
le colonne addossate ai piè-dritti ( che 
in altri casi neppure sarebbe lodevole il 
praticarle ) sono quivi aneli’ esse neces- 
sarie , e dirò quasi indispensabili. Nè 
poi varrà molto l’ oppugnare, che essendo 
le colonne un sostegno , e niente in quel 
sito sostenendo , debbano perciò tenersi 
inutili , e soverchie ; giacché , oltre al 
non esser del tutto insignificanti , tro- 
vandosi destinate a sopportare gran parte 
del sopraornato -, esse in fine sono ora- 
mai passato a rappresentare non altro , 
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che una ragionata decorazione architet- 
tonica : e qui massimamente , dove la 
bellezza , considerata nel senso che già 
si spiegò , fa la principale norma di tutte 
le parti , che P edilizio compongono. Che 
se al di sotto delle colonne collocali 
spesso si trovano piedestalli di varia gran* 
dezza , c modini ; ciò può stare che si 
operasse , c per non esporle ai danni che 
avrebbero potuto soffrire * se piantate si 
fossero immediatamente sulla terra , ed 
anche affìn di scansare quella inconvenien- 
za , che per la ignobile loro situazione ne 
sarebbe derivata. È lecito parimente sup- 
porre , che alcuna volta essendosi trovati 
i fusti delle colonne non abbastanza lun- 
ghi , col piedestallo al mancamento dell’ 
altezza richiesta si pensasse supplire. Ma 
dei ripieghi non è da far regola ; nè 
tampoco da comporre difesa , che a prò 
di un sistema di bellezza architettonica 
si confaccia. Del rimanente , se invece 
di piedestalli , qualcuno avesse voluto 
usare semplici zoccoli , P assoluta loro 
nudità male accordandosi col carattere 
sfarzoso, anzi clic no, 'del Monumento, 


Digitized by Google 



( *82 ) 

e con la profusione di ornati , che nelle 
altre sue parti regnava , un peggiore ef- 
fetto se ne sarebbe ottenuto. Palladio , 
che osserva non potersi con sode ragioni 
escludere i piedestalli da simili fabbriche, 
ne loda 1 ’ uso dove Y uopo il richieda ; 
e ricercando le migliori proporzioni , che 
ad essi convenir possano , ne prescrive 
regole tali , che sono da anteporsi a tutte 
quelle che dagli altri Autori furono det- 
tate (1). 

La soverchia apparente pesantezza 
pwdolta dagli archi laterali fiancheg- 
gianti quello maggiore del mezzo puossi 
onninamente riferire ai Dati , eh’ è in- 
dispensabile osservare in tali edifizj. Im- 
perocché , se gli archi laterali si fossero 
di egual grandezza fatti a quello del 
mezzo ( come si vede in un Arco tri- 
onfale effigiato in un’ antica medaglia di 
Trajano (2) ) conculcata si sarebbe la 
tanto in simili opere aggradevole varietà , 


(1) Lib. I. Cap. 9. 

(a) Thesaur. Antiq. Bcnevcntan. 
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non clic la sensazione piccante do’ con- 
trasti ; oltre al manifesto assurdo , che 
*’ emergerebbe , se i laterali passaggi si 
lendessero eguali per nobiltà e grandezza 
t quello riserbato ad un Personaggio , 
die pure meritato si aveva una non lieve 
distinzione fra gli altri Cittadini. Di un 
.Arco trionfale in simil guisa immaginato 
dal Signor Famin , Architetto Francese, 
si può vedere il Disegno nel V. Tomo 
degli Annali del Museo , c della Scuola 
Moderna di Belle-Arti pubblicati a Pa- 
rigi Sul qual proposito il Compilatore 
di essi Annali gli attribuisce il nome di 
Portico Trionfale : (Ver , die’ Egli , e’ 
est plus qui un Are da Triomphe , 
puisqu ’ il a * trois arcs d' une ègale di- 
inensicn , et que leu Arcs antiques leS 
plus somptueux ri' on,l comunément qit? 
un grand Are pour le paesage du Trìom- 
phateur, et deuX plus peti té pour le cor- 
te ge, et pour le peuple quìles accompagnait 
en foule. Potrebbe per avventura venire 
a taluno in pensiero di accoppiare dall’ 
uno, e dalPaltro canto dell’arco di mezzo, 
intercolunni , i quali avessero con esso 


( m ) 

la medesima altezza. Ciò facendo , clri 
non vorrebbe mai dolersi del congiungi- 
mento di parti eterogenee, nemiche dell* 
unità, quivi per viziosa pratica favorite? 
Ogni osservatore sarebbe al certo tentato i 
dubitare, che pezzi di edifìzj diversi riuniti 
si fossero in fretta, ed inconsideratamente 
per comporre uu Arco di tem poraneo Tri- 
onfo. Nè havvi un solo esempio fra gli an- 
tichi Monumenti di una si mal ragionata 
eouibinazione. Qltrecchè a questo molo 
si verrebbero a fare i laterali passaggi 
più nobili , più maestosi , più ornati , e 
più grandi ancora di quello del mezzo ; 
essendo Cosa evidentissima , che le co- 
lonne isolate , là dove convenga usarle , 
costituiscono la maggior magnificenza, ed 
insieme la maggior bellezza di una fab- 
brica : il che ripugna ai Dati dell’ Edi- 
fizio; anzi al fine stesso per cui si vuole 
• innalzare (i). Intanto gli Antichi avevano 


(1) Non a caso mi sono qui trattenuto sulla possibi- 
lità di un progetto di Arco trionfale , che avesse un 
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in qualche modo rimediato al minor di- 
fetto di quell’ apparente pesantezza , con 
adornare lo spazio rimasto tra gli archi- 
volti degassaggi laterali , ed il sovrapposto 
cornicione, di abbondevoli sculture isto- 
riche , od allegoriche in basso-rilievo ; 
ordinate con certa ripartizione , la quale 
se pure non vogliasi tener bellissima , 
potrebbe ella sola andar soggetta ad un 
qualche miglioramento. 

Nel passare quindi a ragionar degli Aititi, 
confesso di non intendere come mai, vo- 
lendo ancora , che tutta la bellezza di una 
fabbrica abbia necessariamente a risul- 
tare dalla comodità , o dalla solidità , 
possano essi tanto biasimarsi negli Archi 
trionfali. Alla sommità di ogni edilìzio 


passaggio arcuato nel mezzo, ed intcrcolunnj dell’altezza 
medesima ne’ due suoi lati. 11 mentissimo Sig. de Fazio , 
uno de’ primarj Ingegneri del Reai Corpo di Ponti e 
Strade , nell’ anno i8i3 pubblicò per le stampe un 
suo progetto di Arco trionfale in questa guisa imma- 
ginato. Opponendomi però a’suoi pensamenti circa un 
tal particolare , spero non abbia a querelarsene la di- 
stinta opinione, che per molti altri titoli egli a buon 
dritto finora acqui stossi. 
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non deve trovarsi la sua copertura ? 
Questa non serve , specialmente ne’climi 
temperati, ad uso di terrazza? La terrazza 
non deve avere un parapetto? E che altro 
colassù rappresenta Y Attico , se non un 
parapetto , o pluteo , che con vocabolo 
antico chiamar si voglia ? Di tal sorta 
di plutei se ne vedono a dovizia oggi Ira 
noi nelle abitazioni ancora , dove ad una 
dispotica comodità speculativa , si fanno 
servire in barbarica foggia la solidità , 
e la bellezza insieme. Che se poi gli 
Attici considerar si voglialo sotto quel 
punto di vista , che dianzi hò stabilito ^ 
cioè secondo la norma di una' indipen- 
dente bellezza , verràiulo allora a coL 
locarsi fra le parti integrali- del Mo-ì 
numcnto , destinate a contribuire a quel- 
la lìgura piramidale , che la espressione 
maestosa di esso favoriscono. Havvi ne- 
gli Archi antichi , e segnatamente in - 
quelli di Mario , e di Augusto una quasi 
ripetizione di Attici . Questa ripetizione 
riferire si deve al pensiero di soccorrer 
sempreppiù la loro piramidale figura. Fon- ' 
siero che può egualmente esser oorretlo , 
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senza ricorrere a sensibile alterazione 
della somma delle cose ; sicché invece 
di due , un solo Attico sarà sufficiente 
ivi con bella proporzione desiderarsi in- 
nalzato. 

Qualche Scrittore Oltramontano , es- 
sendo privo di quel fuoco animatore , 
che a fecondare nella nostra mente i 
germi del bello non sì di leggieri la Na- 
tura concede ; postosi a sofisticare sù i 
varj prodotti delle Arti di Genio , pro- 
vossi ad intromettere fra i cultori di esse 
quel fatale veleno , che risulta dallo sco- 
raggimento , e dalla incertezza dell' ope- 
rare (1). Non mancarongli partigiani , 
e pedissequi tra noi , dove il boreal ser- 
mone aveva tanto acquistato di dolcis- 
sima melodìa. Costoro sedotti da un sen- 
tenziare pseudo-filosofico, caddero in mille 
e mille puerili contraddizioni, riducendo 
con la loro petulanza, e con la loro pe- 


( 1 ) ll-y-a long temps que fon remarque que l’ in- 
venti on n' est pas notre fait. JYous valons mieux pour 
perfectionner les inventions dea autres , et enchérir sur 
elles. Laugier. Essai sur 1’ Arcli. Chap. >11. 
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danteria ad estrema infecondità l’umano 
ingegno. Eglino dunque, al primo sguardo 
lanciato sopra gli Archi trionfali degli 
Antichi , vi osservano un delitto enorme , 
un Carro tirato da quattro , sei , otto 
cavalli, posto in cima di un edilìzio. Cornee 
possibile , esclamano, che ciò possa stare 
in natura ? Come immaginare , che quel 
Carro sia colassù montato , senza scor- 
gersi una strada , un sentiero , un viot- 
tolo, per lo quale era pur necessario che 
passasse ? È questa una stravaganza ; 
e di siffatte stravaganze è necessario 
purgare V Architettura. Tolgasi via 
quella irragionevole Quadriga , ed in 

suo luogo si ponga. Nulla. 

Ed ecco un Arco di Trionfo spogliato 
del suo più magnifico ornamento , e privo 
al tempo stesso della speranze di essere 
mai più convenientemente vestito. Oh, 
la bella scoperta! Oh, gli effetti squisiti 

della Filosofia alla moda ! Ma 

che razza di Filosofia è quella, che tende 
ad inceppare l’uomo fra scogli di ghiac- 
cio , là dove ha bisogno di larga , ed 
aperta via per gire innanzi ? Qual prò 
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da tante avvertenze calcolatrici , se alla 
immaginazione si deve un impero asso- 
luto sopra tutto ciò , che non può aver 
vita , se non per di lei spontaneo impulso? 
Non contrasto che le Geniali Discipline 
debbano essere educate dalla Filosofia ; ma 
fatte adulte, questa lasciar le deve in li- 
bertà di operare , se vuole che originali 
bellezze producano ; quelle bellezze cioè 
di cui la Natura non permette giammai 
che si formi un sistema. Gli eccellenti 
Artisti nel momento della invenzione vc- 
donsi trasportati siffattamente fuori di se 
stessi , che quasi dimentichi gli diresti 
di esser ragionevoli. Nè potrà mai chia- 
marsi vero Artista colui, al quale sia stata 
naturalmente negata questa facoltà di 
escire fuori di se nell’ atto del comporre. 
E solo a tal sorta d’ingegni è da riferirsi 
quella sì ripetuta sentenza di Orazio (1). 

Pictoribus, atr/ue Poeti .1 

Quidlibet audendi semper fu.it aequa poteslas. 


( 1 ) De Arte Poctica.-Veggasi a tal proposito 1’ anno- 
tazione del Filandro al Cap. V. del Lib. VII. dell’ Ar- 
chitettura Yitruviana. 
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Il che significa , che per gli uomini di di- 
stinto valore le buone regole hanno ad es- 
ser ale, e non ceppi, che i loro slanci im- 
prigionino. E noto che il Tasso nel ri- 
formare il suo Poema , ascoltar volendo 
coloro che molto acerbamente lo avevano 
tartassato , cadde in tale languidezza , che 
rimase la sua correzione condannata all* 
obblìo. Ognuno può avvedersi , che il 
celebre Metastasio , se avesse voluto ri- 
muovere parecchie incongruenze da’ suoi 
Drammi , avrebbero questi , per la sover- 
chia riflessione portataci , perduto quasi 
tutte quelle naturali bellezze, che da noi 
con somma invidia oggi si ammirano. 

Ma comechè non hawi argomento , 
che giaccia preda di sofismi , il quale 
col semplice apparir della ragione non 
possa liberarsi ; poco affanno mi costerà 
il provare, che la Quadriga sta ottima- 
mente su di un Arco trionfale , niente 
altro meglio di lei potendogli convenire; 
e che le apparenti dottrine , che a pri- 
vamelo si recano in mezzo , scoperto il 
loro vero aspetto , esse medesime per 
fallaci , ed inconsistenti si mostrano. 
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Chi disapprova questa specie di fini- 
menti architettonici vuol sostenere , che 
in qualunque edifizio le quadrighe , le 
statue , e cose simili , abbiano a riguar- 
darsi come oggetti animati; volendo che 
ognuno resti persuaso esser quegli oggetti 
vivi , e veri , in tal sito collocati per 
propria , o per altrui elezione , onde fa- 
vorire dell’ Architetto la idea; cui perciò 
fia lodata la magnificenza, e la ingegnosa 
sontuosità dell’opera. Or quaFè mai tra 
le persone di sano intelletto , che non 
iscorga come mal regge , e come posa 
in falso una massima tanto singolare? Il 
confutarla dicendo, che ivi le statue non 
sono che un semplice ornamento ; che 
servono a simboleggiare il fine del Mo- 
numento , e nulla più ; che sebbene il 
loro modello sia preso dalla figura degli 
animali , non debbono là fare officio di 
animali veri ; che di questo sono per- 
suasi appieno tutti coloro , cui la curiosità 
chiama ad osservare simili edifizj , non 
altro bramando ammirarvi , se non che 
la plausibile imitazione della Natura , 
e non già la sua scrupolosa copia ; que- 
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ste , ed altre molte oppugnazioni le 
lascio di buon grado a chi per amore 
della facile vittoria volesse approfittarne. 
Solo mi piace di. fare una dimanda a 
costoro ; ed è che , se i principj dell* 
Ottica poterono suggerire il dettato, che 
le statue non pure si facessero della co- 
nosciuta grandezza, ma del colorito ancora 
di un uomo , o cavallo , od altro animale , 
ed avessero a situarsi in que’ luoghi dove 
possa presumersi di esservi co’ loro me- 
desimi piedi andati , per far rilevare in 
questa guisa viemaggiortnente la reale 
ampiezza di una fabbrica; gli stessi prin- 
cipj al contrario non abbiano insegnato 
a proporzionare le parti fra loro in modo, 
che dal giusto punto di veduta si potes- 
sero tutte acconciamente distinguere , 
senza esser costretti di ricorrere al tele- 
scopio per vederne alcune , mentre le 
altre ad occhio nudo con faciltà vedere si 
possano? Ma qui parmi sentir ripetere , 
ch’egli è un errore il considerare le statue 
come parti armoniche della decorazione 
di un edifizio , dovendo semplicemente 
servire al preallegato oggetto di dinotare 
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la sua vera grandezza, quasicchè rappre- 
sentar per esse vogliansi meschini vian- 
danti , ai quali essendo stato negato un 
asilo , un ricetto altrove , 1’ Architetto 
Autore dell’ opera ha loro concessa la 
grazia di starsene in quel sito eterna- 
mente in mossa , esposti alle intempe- 
rie , alla inedia , agl’ insulti della ple- 
baglia , e via discorrendo; senza teme- 
re che lor salti il moscherin sul naso, 
per abbandonare, in qualche ora almeno 
del giorno, il posto, e lasciare però sprov- 
veduto , o disadorno V edilìzio. Su tale 
strana , e fuor di ogui credere singolare 
opinione, vano e superfluo sarebbe l’oc- 
cuparsi di ulteriore disamina. Perphè al- 
tronde ritengo, che gli stessi propagatori di 
un ragionar siffatto punto non siano stati 
persuasi di farne esperimento , ove ad 
essi toccato pur fosse in sorte di costruire 
un qualche nuovo edilìzio di belle statuo 
ornato. 

Dirassi poi , che la Quadriga non è pro- 
pria do’nostri costumi; ma neppure iTrionlì 
nostri sono simili a quelli degli Antichi. 
Per la qual cosa un Monumento , che 

i3 
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serviva a celebrare una vittoria romana , 
non potrà egualmente servire alle gesta 
di una posterità si remota. Si trovi dun- 
que altra maniera di esprimere col do- 
vuto decoro un Trionfo moderno , esclu- 
dendo, e non già guastando gli Archi trion- 
fali de’Romani, e la questione sarà sciolta. 

Dall’ una in altra cosa passando, que- 
sta falsa Filosofia architettonica giunge 
a sentenziare , che i rosoni , ed altri si- 
mili fogliami ne’ lacunari de’ soffitti sono 
a mille doppj inconvenienti ; ma che 
piuttosto ivi farebbero lodevole officio le 
stelle, o gli uccelli , quasi oggetti che 
sotto il soffitto di una fabbrica pongano 
l’ordinario loro soggiorno. Venerevole 
verso di un raziocinio cosi abbagliante , 
il precitato Signor de Fazio immaginò 
collocare nella sommità del suo disegno di 
Arco trionfale , trofei militari, e qualche 
volatile, da sostituirsi alla quadriga, cd alle 
altre ordinarie decorazioni. Ma egli , che 
altamente sosteneva, la grandiosità n cat- 
tagli generare la grandiosità di tutto un 
edilizio', credette forse che tali minime 
cose, poste ad una sì rilevante altezza. 
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prodotto avrebbero un effetto grandioso? 
Del rimanente, se regger dovesse, e pro- 
gredire una simil maniera di argomentare, 
la Pittura, e la Scultura precipuamente’ 
ne sarebbero in gran parte distrutte. 
Giacché niuno potrebbe mostrarsi sod- 
disfatto nel vedere dipinto mi uomo , 
od un cavallo , spesso più grande del 
vero , starsi appiccato ad una parete , e 
sospeso per aria : a niuno similmente 
piacer potrebbe di vederlo in basso-ri- 
lievo, cioè mezzo sporgente fuori di un > 
piano verticale, e mezzo con esso piano 
medesimato. E così a poco a poco tutto 
ciò, che per necessaria convenzione ora 
somministra abbondevoli mezzi allo svi- 
luppamento del bello nelle Geniali Di- 
scipline , guardato sotto di un tal falso 
aspetto , verrebbe a giudicarsi irragio- 
nevole , e quindi ad annichilarsi. Opera 
che al più feroce Vandalismo assomigliare 
si potrebbe. Milizia , che per entro ai 
suoi Prìncipi di Architettura , ed in 
altri suoi Scritti è stato il più efficace 
fautore de’ sofismi testé combattuti , nel 
Dizionario di Belle Arti , all’ Articolo 
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.Pittura dice.: sulle Belle Arti sì sono 
fabbricati gran sofismi. Nell ’ interno de- 
gli edificj -perchè pitture indicanti aperto ? 
Perchè i.a Pittura non è cosa , 
ma immagine di cosa. Ed all’ Arti- 
colo Ideale ripete : V Arte non è la Na- 
tura precisa ; è una magìa potente , che 
regola la Natura a suo talento. Se si 
vuole che il Arte non sia che 
Natura , non sara piu Arte (i). 
E non son questo altrettante bellissime 
prove di ciò che nel Proemio accennai; 
cioè che lo scopo del Milizia non fu al 
certo di dettar regole esatte e costanti , 
ma di svegliare gl’ ingegni , e far che 
nuovamente si riducesse sulla retta via 
chi per lungo errare abbandonata l’aveva? 

Tornando agli Archi trionfali, ad og- 
getto di maggiormente sostenere che qaesti 
siano gli ediiìzj più imperfetti , che gli 
Antichi facessero , qualcuno ha detto , 
eh’ essi erano opere composte in fretta , 
aliìn di trovarsi pronte nel giorno stabi- 


(1) Yed. pure l’Alt. Verità dello stesso Dùtiou. 
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filo per l’ingresso del Trionfatore ye-'che 
quindi non ci aveva luogo la riflessione o 

10 studio. Un tal pensamento avrebbe tutto 

11 peso possibile , se una sola volta un 
solo Arco di Trionfo si fosse costrutto. 
Ma è noto , che i Romani no innalzarono 
molti in diverse epoche successive ; laonde, 
se nel loro insieme avessero conosciuto 
rilevanti difetti , ricorso avrebbero sena* 
altro alle opportune correzioni. È d’uo- 
po inoltre rammentarsi , che non tutti 
furono innalzali ad uomiui viventi. L’Ar- 
co di Tito fu a quel glorioso Imperatore 
dedicato dopo della sua morte; siccome 
rilevasi dall’Apoteosi di lui effigiata nel 
mezzo della volta a lacunari , che quasi 
intatta al presente si ammira. Qual più 
accomodata circostanza adunque per o~ 
mondare le imperfezioni del suo disegno, 
se vi si fossero trovate? 

Cresce il valore degli argomenti finora 
prodotti a difesa degli Archi trionfali 
degli Antichi per l’autorità di quasi tult’i 
migliori Architetti moderni. Qualora sieu- 
si trovati ossi nella opportunità di co- 
struire de’ simili Monumenti, niunu ha 
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saputo sensibilmente dalla imitazione degli 
antichi esemplari allontanarsi. Nè ciò de- 
ve attribuirsi a cieca venerazione per le 
opere dell’ Antichità : che mal si convie- 
ne un tal rimprovero ad uomini di som- 
mo ingegno, i quali empierono della lor 
fama il mondo , e concorsero non poco 
ad illustrare il chiaro secolo in cui fio* 
rirono. Dopo mature considerazioni, do- 
vettero essi rimaner convinti , eh* era in- 
dispensabile cosa il seguire le già stabilite 
norme, se cader non volevasi in manifesta 
opposizione col fine stesso dell’opera. A 
Palladio, che in fatto di bellezza archi- 
tettonica vuoisi tenere come principe de- 
gli Architetti moderni, si attribuisce il 
disegno di un Arco trionfale immaginato 
a perfetta similitudine degli antichi. Fu 
questo edificato , quindici anni dopo la 
morte dell’ autore , appiè del monto Be- 
rico dalla parte di Levante , per dar no- 
bile incominciamento ad una magnifica 
scalinata ( 1 ). Claudio Pcrrault , 1’ autore 


(1) Kab. e Dis. di A. Palladio lidiz. Viccnt. T. t. pag. 
74, c nume cormpoud. 
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dd Vitruvio francese, ’edel tento ce-; 
lcbrato' colonnato del Lóuvre,' fece an- 
eli’ esso eseguire un Arco trionfale detto 
del Trono , ora non più- eristente ,. il 
quale, eccetto quello cheavevadieo- 
mune col carattere dell’Architettura fran- 
cese , cioè la meschinità de 1 dettagli , 
nulla per lo rimanente dal sistema de’ ro- 
mani dipartivasi. Continuando sullo stes- 
so andare, e favorendo gli stessi' pii nei* 
pj d* imitazione , diversi altri Archi di 
Trionfo in Italia, in Germania, in Fr»t 
eia , ed in altri paesi di Europa furono 
parimente innalzati- Tra quelli costrutti 
in Francia merita special menzione l’Arco 
Trionfale che sta sulla Piazza del Car- 
rousel a Parigi, eseguilo giusta il dise- 
gno , c direzione de* francesi Architetti 
Fontaine , e Percier. Per siffatta Opera 
( che si reputa del tutto simile all’Arco 
di Settimio Severo; meno i costumi de* 
bassorilievi , e qualche altra varietà dì 
effetto (i) ) essi già meritaronsi il gran 


( 1 ) D" ailleurs le reprocìtc d’ imitatian s" ctffaiblit , 
lorsque l’ on considera qua de tuus Ics ouvrages (t gr- 
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premio decennale di prima classe. E tra 
quelli di cui l’ Italia moderna si vanta , 
deesi luogo distinto all’ Arco trionfale , 
che in Milano sulla via del Sempiono 
fu ordinato edificarsi. Il preclaro cavalier 
Gagnola, che ne fu autore, ha provato 
auch’esso col fatto la necessità di rivol- 
gersi alle antiche praticho trattar do- 
vendo di simili argomenti. Impercioc- 
ché il nuovo Arco da lui diretto, nien- 
te essenzialmente diverso dagli Archi 
più cospicui de’ Romani si ò veduto ri- 
sultare (ì). 


Nel raccogliere finalmente hi breve e* 
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C Mtecture , Us Arci de Triomphe sorti ceux doni lea 
forme s comporteni le moins de variété. Estrai t du gap. 
<3u Jury pour les Prix deceunaux , ve. XIX grand Prix 
de premiere classe. 

(l) Sarà grato al lettore veder qui rammentarsi ancora 
l’Arco di Alfonso di Aragona cretto nell’ interno dclCastcl 
Nuovo io Napoli dall’architetto P. di Martino; il quale 
Arco , sebben foggiato in una maniera tutta originale , 
nella sua distribuzione molta rassomiglianza conservo 
con gli Archi antichi ad una sola apertura. 

Può questa dirsi opera unica in Italia , circa l' epoca 
della sua edificazione, che fu verso la metà del seco- 
lo XV. 
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pilogo le cose finora discorse , hasail.Che 
presi per il laro «bado i ragionarne*#! 
del Milizia , trovasi che altro suonano le 
parole , altro il senso che vi si rac- 
chiude ; ciò rilevandosi principalmente 
dalle atta stesse infin i to contraddizioni. 
IL Che rArchitettura , considerata rela- 
tivamente a quegli edifici, il. di cui prin- 
cipale scopo è la bellezza, può solo per 
tal cagione collocarsi tra le Geniali Disci- 
pline. Onci’ è che le competono luti’ i 
caratteri del bello universale anteceden- 
temente enumerati. 111. Che. ciò nulla, 
ostante ella non dee tonerai carne Arto 
di assoluta imitazione; perciocché il com- 
plesso della sua bellezza si attiene ad 
una non perfettamente definibile analogìa 
d’idee; cui la convenzione degli uomini, 
c 1’ uso fanno schermo ( 1 ) ; ed a cui so 
mai diedero - occasione i simultanei - pro- 
dotti do’ diversi paesi , e le costruzioni 
do* primitivi edifizj , quando l’ umana iu- 


( 1 ) Winckelm. T. L lib. IV, Gap. L $. a6. — I*’«aór. 

Itcmar^uc lue t’ Si'oh. 
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dustria era nella sua infanzia, pure le cose 
cbe di mano in mano ne risultarono, a 
tante alterazioni andarono dipoi soggette, 
e ai discoStaronsi dalla loro origine (1) , 

che sarebbe follìa il volere ad esse per- 
tinacemente far serbare in funzione quel- 
la figura medesima , c quella destinazio- 
ne , che renderebbero al presente l’aspet- 
to di una Reggia simile a quello di un 
informe tugurio , o di una selvaggia 
spelonca. IV. Che l’ Architetto, per l’e- 
sposto riflesso , collocato tra gli Artisti , 
deve bensì come questi essere educato dalla 
sana Filosofia ; alla quale se si consente 
accompagnarlo nella invenzione , non però 
l’ è permesso di agghiacciare le facoltà del 
di lui genio pel via di sofismi , c di mal 
appoggiate censure. Avuto imperlante» 
riguardo a questi fondamenti , e riflet- 
tendo ai dati che voglionsi osservare ne- 
gli Archi trionfali , non clic all’ epoca 
nella quale furono essi da’ Romani innal- 


(4) ....... et auctam per arte», omaverunt voluptati- 

iua ad elegantiam vitae. Vilr. lib. lì. Cap. L 


zali ; riconosciuta ancora la inconsistenza 
delle ragioni, che intorno ai pretesi loro 
particolari difetti certuni si avvisarono 
produrre , deducesi francamente tal sorta 
di edifizj non esser punto capacedipl-* 
cuna ragguardevole innovazione y onda 
il problema di un nuovo Aro» trionfalo 
farsi del tutto identico a quello ali un 
nuovo Ordine architettonico; cioè possi- 
bile a risolversi cangiando in qualche 
maniera, od alterando gli ornati accesso- 
ri , ma non il carattere , e nè tampoco 
l ’ insieme della sua distribuzione (1). » 


(>) Opportuna In questo luogo mi sembra una rifles- 
sione , la quale riuscir potrebbe di non lieve moment» 
per la elementare Architettura. — In qual modo si hanno 
a distinguere gli Ordini architettonici ? per gli ornati 
de 1 capitelli , e delle basì; ovvero per la loro proporzio- 
ne ? Non per la prima circostanza , perchè infinite pos- 
sono essere le maniere di ornare i capitelli , eie basi 
delle colonne ; neppure per la seconda , essendo ogni 
colonna , comunque si voglia ornata , capace della pila 
svelta non meno, che della più pesante proporzione S 
c ciò precipuamente contestano le colonne doriche del 
tempio di Ercole a Cori, le quali hanno nove diametri 
in altezza. Quanti dunque saranno gli Ordini di .Ar- 
chitettura , secondo le regole più semplici, e naturali? 
Un solo. 
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) Forse vi sarà chi faccia le maraviglie 
perchè , opinalo avendo io non doversi 
in verun modo imprigionare la immagi- 
nazione dell 7 uomo con tante . sofistiche 
e pedantesche eccezioni,, a sostener poi 
discenda, che per gli Archi trionfali niuna 
essenziale novità è da comportarsi. Ma se 
vorràssi por mente alla diversità che havvi 
tra le coso, che già sono state inventate 
(di cui non è lecito intraprendere che il 
solo perfezionamento, so ne sian prive), 
e quelle che possono inventarsi, fia come 
un baleno svanita ogni maraviglia. Circa 
le prime, cui sono da attribuirsi gli Ardii 
trionfali , il mio discorso non fu diretto, 
che a difendere la invenzione degli An- 
tichi , dimostrando la relativa impossi- 
bilità di riformarla , senza mutarne la 
espressione, c senza conculcare il suo fiuc 
medesimo. Circa le seconde , fu mio avviso 
il far si, che sgombrato resti il cammino 
agl’impulsi di un fervido ingegno; perché 
gettandosi nel campo senza fiuc de’ belli 
ed utili trov amenti , emulo il nostro se- 
colo por la originalità delle opere di genio 
si faccia di qual siasi più luminoso delle 


r ^i^ctrt>i^ogle 
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età passate. Lo stesso io m’ebbi in mira 
nel trattare de* Teatri Moderni ; ed allo 
stesso scopo saranno i miei sguardi rivolti 
nel ragionar che farò su degli altri argo- 
menti. Ciò mi valga di unica protesta , 
e di solo scudo per le altre questioni , 
che in simil modo fare mi si potessero. 


Digitized by Google 




Digitized by Google 



• .. V 

IV. 

• . ■ , ' !t< 

Db’ Tempj de * Cristiani, che si dicono 
Chiese. 

* • * ! 

t w wmiiMw ii wn 

* • i • 

Igitur curo in omnibus operibus ordine! 
tradcrent ( Antiqui ), id maxime in 
aedibus Deorum , in quibus laudes , 
et culpae ae tenne solent permanere» 

riir . Lib. IJL Cap. I. 

• . « j 

X Tempj de’Cristiani hanno alcune pro- 
prietà cornimi con gli edifizj sacri alle 
Divinità di tutti gli altri Popoli , e nc 
hanno alcune altre , che solo ad essi , 
ovvero, agli usi cui son destinati, special- 
mente appartengonsi. Procedenti da questa 
gemina considerazione voglionsi stabilire 
alcune massime fondamentali circa il con- 
cetto architettonico di siffatti Monumenti , 
finora da venni altro Artefice o non pen- 
sate, o non rigorosamente sottoposte all* 
impero della Filosofia. 
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Veneranda, e sublimo cosa appo tulli 
gli uomini , o in Società ridolti , o co- 
munque selvaggi , c vagabondi , fu sem- 
premai la Religione. Questa fu la prima 
lor cura , la più grande , la più sacra ; 
l’oggetto della somma elevazione de’ loro 
sentimenti ; l’ ancora più 1 sicura fra gli 
scogli della tempestosa lor vita (1). Per 
la qual cosa tutte le opere umane , che 
alla Religione riguardano , tenute furo- 
no ognora siccome le più importanti , 
o della maggiore eccellenza. Quindi è , 
che l’Architettura , opera maravigliosis- 
sima degli esseri intelligenti, non ha sog- 
getto più sublime della Religione , nè 
havvi cosa, che più di questa alla mas- 
sima sua perfezione la chiami. Tgilur cum 
in omnibus operibus ordines traderent , 
ìd maxime in aedibus Deorum , in qui- 
bus operimi laudes , et culpae actcmae 
solent permanere (2). 

Nelle primil Live società gli uomini ado- 

« !' ' • > .•.••••!•, , 

— •*- — — » 

(1) Dionys. Alicarn. Anliq. Umn. Lili. VII. §■ 70. 

(q) Leggasi a questo proposito Paline). Lil>. IV. Cap. V- 
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ravano Iddio, Fattore, e Datore di tutte 
le cose, allo scoperto. Imperciocché pen- 
savano , che questa stupenda macchina 
del Mondo , governata con la soavissima 
armonia del movimento de’Gieli, essendo 
il più grande oggetto della loro ammira- 
zione , il mezzo pure esser dovesse ond’ 
eglino si elevassero alla idea della potenza 
infinita, la quale cotante maraviglie ope- 
rava (1). Ma osservando poscia, che alle 
applicazioni dello spirito , dagli esercizj 
religiosi richieste, era necessario un luogo 
raccolto e ritirato, abbandonarono allora 
le vaste pianure, le montagne, i boschi, 
dove già le loro preci , e riti eseguivano , 
e si dettero a fabbricar Tempj. Questa 
voce , rispondente alla latina templum , 
significa un luogo sacro, ma aperto, de- 
stinato a contemplare il Cielo (2). Di fatti 
i primi Tempj consisterono in semplici 
recinti di mura , avendo nel mezzo una 


(1) Leon Bau. Alberti L. II. Cap. I.-Pallad. Lib. IV. 
Procm. — Era pure sentenza di Cicerone , che il vero, 
e più degno Tempio di Dio fosso l’ Universo. 

(2) Coelum, , quo tiiimur , rlictum Templum. Var. 

14 
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loro pfcrfce seofpojtayche servila per l’ado- 
razione della. Divinità.. Enormi sassi iso- 
lali , innalzati a ; certa distanza fra loro , 
il di cui mimerò pareggiava quello de’ 
pianeti., . del mesi (dell’ anno , ovvero de 5 
giorni del mefee, èòmpouevano i Tempi de’ 
Druidi (i).* Afferma Erodoto ( 2 ), che i 
primi Popoli, •ch’cdilìcato avessero Tempj 
coperti furano gli Egizj. Credesi peraltro 
non pótersiipFoyare,.ehe nel Mondo abbia 
esistito» altro vero Tempio prima di quello 
di Salomone (5); il quale divenne famoso 
per la sua grandezza , e magnificenza non 
solo, ma pe’ tanti strepitosi avvenimenti 
ancora , cui fino alla totale sua distru- 
zione' soggiacque (4). Celebrata dallo Storie 
viene il -tempio di Belo; nè si tace che 
gli antichi Cinesi, i Persiani, i Giappo- 
nesi, « gl’indiani avessero eziandìo son- 


J[iJ- M. Vicr do S. M.mr. ,/nnaìes da Max. et del' Ecole 
mod. des Beali x yJrts. T. LI. pug. i3t , i3a. 

,<t») L. IL 

(3) Mai qua/., Dell’ Ord. Dorico. §. a. n. 9. 

(4) Tasso. Gerusal. Canto XtX. St. 33. fa pure un octina 

di questo Tempio. v 
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tilosi Tempj coperti (i).' Ma toccava ai 
Greci , moderatori di ogni bell’ opera 
umana, il dare ai Tcinpj un ordinamento 
uniforme, e regolare, frutto di quel senso 
squisito di bellezza, che in si beato suolo 
erasi felicemente sviluppato. In questa 
guisa un argine potentissimo fu opposto 
agli -arbitri, cui lino a quel tempo era 
andata soggetta la composizione di siffatti 
sacri edifizj. In Vitruvio (a) si trovano 
prescritte le regole da’ Greci inventate 
per la distribuzione e simmetrie de’ loro 
Tempj', dalle quali i Romani pochissimo 
indi si dipartirono, nell’edificarne nume- 
rosi,' e bellissimi per tutta quanta la loro 
vasta dominazione. 

Anticamente questi edifìzj situali erano 
per modo, che il Popolo nel fare in essi 
le sue preghiere trovavasi rivolto verso 
occidente,' cosi edificato essendo il Tcm- 

1 ' . . . ‘ ’ f . 

|i) Il Tempio di Belo vuoisi edificato da Sino negli auni 
del Mondo i 11 Tempio di Salomone altronde ebbe 
incominciatyenly negli anni del Mondo 3oa3. — il Ta- 
bernacolo costrutto da Mosè non era un Tempio , ma 
una specie di Cappella portatile. 

‘ " '(b) L. 111. , c' IV. 


( ) 

pio di Salomone. Ma di poi fu lor data 
una situazione opposta , addirizzandone 
1’ estremo superiore ad oriente. La loro 
forma , e la loro posizione topografica 
eran relative alle divinità alle quali con- 
sacravansi : nè alcuna divinità si adorava 
in quel Tempio , che non era ad essa 
dedicato. Il nome generico Jor dato da* 
Latini fu quello di Aedes , ed in specie 
Tempia furon detti quelli da* quali gli 
Auguri osservavano il volo degli uccelli; 
che per tal motivo aver dovevano una 
loro parte scoperta al cielo. Indi secondo 
i diversi usi , le forme diverse, e le di- 
verse grandezze nacquero le voci di fa- 
num , delubrum , sacranwn , sacellum, 
aedicula. 

Diradatesi le tenebre del Gentilesimo 
per quel lume sempre vivo della Cristiana 
Religione , altro modo surse di prestare 
al vero Dio culto verace, e santo, non 
macchiato d’impuro sangue, uè a turpi 
sozzure e laidezze commisto ; che pas- 
sando a traverso de* ferrei ceppi del Van- 
dalismo , venne a dettare novella forma 
di Tempio al secolo del risorgimento 
delle nobili Arti in Italia. 


( *i3 ) 

Gli antichissimi Cristiani , affin d’ in- 
volarsi alle acerbe persecuzioni , che ad 
essi da’ crudeli Idolatri faccvansi, si riu- 
nivano ad esercitare i loro officj di Re- 
ligione nelle case private. Siffatte Adu- 
nanze , ed i luoghi in cui si tenevano , 
cliiamarousi indistintamente Chiese (i). 
Del qual vocabolo , a quanto apparisce , 
si servirono gli Apostoli, traendolo dagli 
Ebrei Ellenisti , che l’ usavano presso a 
poco nel signilìcato di Sinagoga. Spesso 
alle Chiese è stato applicato il nome di 
Tempio, o di Basilica; ma non già quello 
di Delubro , o Fano, da certi moderni 
loro attribuito male a proposito ; concios- 
8Ìacehè queste voci convengonsi sola- 
mente agli edilizj consacrati alle favolo- 
se divinità (a). 

Scrive il Baronio , che al nascere del 
Cristianesimo in Roma parecchie case di 


(1) In simil modo presso de’ Romani ci adoperavano 
le voci Curia , e Senalus. 

(2) In Italia anticamente le Chiese furono dette ezian- 

dìo ylule , secondo le due autorità riferite dal Pizzctti. 
Vcd. del Rosso. lìiterc/ie sull' antie/iisùmo Tempio iti 
S. Giovanni di Firenze. 
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personaggi ragguardevoli essendo state 
cbuvertite in Chiese > non tralasciasi, 
di adornarle pomposamente con analogo 
apparato; e prima di ogni allra cosa vi 
s’ -inalberava la Croce. ) 

Iu quel luogo medesimo dove al presente 
si trova edificata la Chiesa di S. M. in 
Trastevere era l’antica Taberna Aleri-t 
forici, che noi oggi chiameremmo Casa 
degl’ invalidi. Questo edilìzio essendo rir 
inasto abbandonato a nessun uso , 1 ’ I1117 
paratore Alessandro Severo concesselo ad . 
alcuni Cristiani per farne un Oratorio' / 
l’anno di nostra salute 224, essendo 
Pontefice S. Callisto. E questa credesi che 
fosse la prima Chiesa pubblica aperta in 
Roma. Diocleziano poi , il quale nel prin- 
cipio del. suo Impero favorì non poco la 
nuova Religione , permise a’ Cristiani , 
allora cresciuti di numero , d’ innalzare 
un loro Tempio in Nicomcdia, ordinaria 
residenza di esso Imperatore. Ad ogni 
modo però non è facil cosa il determinarsi 
l’epoca precisa in cui furono fondati i 
primi edifizj ad uso proprio di Chiese ; 
perciocché, siccome ho già detto, le case 
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do’ privati , ed altro fabb*i«h©goiifcjleiiebe* 
servirono per molto tempo al’ culto de? 
Cx'istiani. • , t . . >.u t » • j » •• » • . • J j-, ••>\yry-*h-* • •<* 

.Nella di loro origine le Chiese orato 
separate il più. che potevasi ìda'- ogni al- 
tra fabbrica profana , -circondate » essendo 
da VQStibuli, giardini , i ed aUri cdrftzj: dj 
uso ecclesiastico.. E primiéràmentp trof 
vavasi una grato- porta , per mezzo dellà 
quale "si entrava in/un vCstibulo' scoper- 
to di figura rettangolare , cbn portico in-» 
torno , i simile a’ Chiostri ; dbg li I odierni 
Conventi; sotto dì cui rioovergraoflevansi 
i poverèlli , ai quali era permesso chie- 
der l’ elemosina presso la imiqcdiat a; por- 
ta della Chiesa. Nel' mezzo sorgeva nnaj 
ov.più fontano; corno nei recinto dcll’an* 
tiqo Tèmpio di Salomonè } affi pollò i de- 
voti si lavassero le mani , ed il volto 
prima di fare orazione. A queste fonta- 
ne sostituite furond dipoi quelle conche 
di aequa hcnctJieLla , che ora .vedopsi 
collocale al capo inferiore delle nostre 
Chiese. In Ibrido' 1 <M vèstibùlò ^scoperto 
trovavaseiie altro reperto, quasi a simi- 
litudine del pronao de’ Teinpj greci, il 
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quale ora «erbato agli Energumeni , ed 
a' penitenti ammessi già nella prima clas- 
se. Succedeva immediatamente 1’ Atrio , 
detto cori maggior proprietà Ferula, de- 
stinato a’ Catecumeni , ed a’ penitenti 
ammessi nella seconda classe (i). Indi 
per tre porte si aveva 1’ adito al corpo 
principale della Chiesa , chiamato anche 
Basilica; ma alquanto differente da quel- 
la , di cui trattano Vitruvio , e gli altri 
eruditi , che delle basiliche profane degli 
Antichi le disposizioni e gli usi illustra- 
rono. Lungo i due lati di essa, di quà, 
e di là, faoevanai delle cellette, le quali 
servivano per orare in privato; come le 
odierne Cappelle. Contigui alla Basilica 
stavano due altri cdifìzj minori , il Bat- 
tistero ( 2 ) , e la Sacrìstia, ovvero Tesoro. 


(1) CarletU A,rch. civ. T. 

Marquei. Diss. sopra gli Atrj della S , Scn'tt. In fine 
della traduzione , e contento delle leu. architettoniche 
di Plin, il Giovane, 

(a) Un Battistero per up» Cattedrale dovrebbe egli 
farsi di figura ettagona , seguendo V esempio del Batti- 
stero Costantiniano Lateranensc , eli’ è il piò antico di 
tutti , ovvero altrimenti ? ~ In S. Maria del Fiore di 
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In fundo della Chiesa era sruiàto l'Altare’, 
e dietro di esso il Presbiterio , o Santua- 
rio , dove i Preti officiavano. La cattedra 
del Vescovo sorgeva poi sull’ ultima estre- 
mità dell’interno compartimento. Davanti 
all’Altare uuo spazio rinchiuso da can- 
celli, o balaustre, costituiva il Coro : « 
dirimpetto ad esso Altare, accanto alle 
balaustre , stava l’ Ambone , detto oggi 
pulpito , che talora esser soleran due; 
Tutte queste ultime indicate cose conte- 
nevansi in un compartimento, che aveva 
forma di Calcidico (1) , o Abside o 
grande emiciclo , che però nomar sole- 
vasi Conca , e qualche volta anche Tri- 
bunale’, essendo in certo modo simigliarne 


Firenze il Battistero ha un ordine di cassettoni ricavato 
dalla cupola oltagona , i quali sono sfondati , c servono 
di coretti. Ripiego bellissimo , e che può farsi utile in 
parecchie occasioni. 

( 1 ) Molli eruditi hanno disputato sul significato di 
questa voce, la quale senz’altro rifcriscesi ad una parte 
delle basiliche profane degli Antichi. 11 Quattremère de 
Quincy ne offri nella Enciclopedia Metodica una spie- 
gazione , la quale servi di appoggio a taluni per dare 
11 nome di Calcidico ad un portico della Fullonica di 
Eumachia scavata in Pompei. Tenendo io intanto per 



1 


U 2i8 )} 

a tribunali Alle romane basiliche'. 11 
Calcidico ara elevato ,! dal piano della 
Chiesa per alquanti scalini. L’Altare for* 
ìnavasi principalmente di una- tavola pire* 
3ÌOS8 d’oro, o di argento, arricchita con 
gqinne 1- , sebbene si facessero anche Alta- 
re di «.porfido, o di marmo. Stava questa 
tavola sopra quattro sostegni , che spesso 
aveyan forma di picciole colonnette , ed 
pra .situata d’ ordinario sulla tomba di 
qualche Santo Martire : 'ond’ò che al 
presente uon si consacra Altare senza 
- Beljqtìie. Ai quattro angoli dell’ Àltaré 
( Su di cui niuna cosa posava ) quattro 
colonne sostenevano una specie di taber- 
nacolo , o tenda , che lo copriva , e che 
nomavasi qiborio ; giacch é aveva figura 
di una coppa rovesciata. Il ciborio , la 
.cxoce, che ad esso sovrastava, e le quat- 
tro colonne, che lo reggevano, solevano 
farsi di argento massiccio (i). Fra le co- 

, r . «. * r 

fermo . che la voce Calcidico suoni ben altra cosa , die 
portico , 1’ ho usata iu questo luogo sotto il scuso più 
comune agli espositori di Yitruvio. 

(i) Circa l’oro c l’argento, che qui si nomina sulla 
fedo degli scrittor i di cose Ecclesiastiche , è da notarsi 
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lamie erano attaccate delle bande di.prcr 
aiose stoffe . , le quali servivano a chiu r 
dere, e coprire completamente 1’, Al tare. 
Corrispondente al mezzo , dii : questo sor 
spende vasi una colomba ,d’ oro* >o di &tr 
gento , destinata . a simboleggiare la pre- 
senza dello Spirito. SatWQ. ;JLe! pitture, j^i 
siffatte .Chiese facevaOsiit q .mosaico ,;^ 
qualche volta a fresco. Si rappresentaro- 
no per esse le più belle istorie de}!’ ang- 
lico Testamento , e, i .miracoli di Gesù. 
Cristo , ed altri simili argomenti , (àie 
.servivano coniò di libri ai menò instruUi 
nelle cose della Cristiana. Religione (ì)jilae 
Chiose, come i tcinpj del Paganesimi, 
erano, secondoochè Jio accennato , rivol- 
te vèrso P oriente ; e sebbene questa, pra- 
tica da Papa Leone abolita venisséydp- 
rò nulladimeno lunga pezza; comecché 
l’oriente per simbolo della * luce y e Uc- 
cidente per simbolo delle tenebre s? tò- 
; . . ' ' - , ,1 

che -nelle antiche descrizioni della Basilica Vaticana i 
marini, i mosaici llanno talvolta il titolai di metal- 
li , e i metalli son chiamati oro , cd argento ; benché 
comunemente non fossero nò oro, nè argento. • ..■ .., 
( 1 ) Vedasi lo stato della Chiesa nel quarto Secolo, in 
Flcury. Costumi de' Cristiani. Cap. 11. 1’. III. 
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nesso ( 1 ). A similitudine di ciò che ope- 
ravasi nel tempio di Gerosoliina , stando 
in Chiesa le donne , venivano ad esser 
separate dalle donzelle, e gli, uomini poi 
distinti eran dalle une , e dalle altre. 

- A molte disastrose vicende , e cangia- 
menti andarono da prima soggetti questi 
sacri edilizj ,• finché nel ioo3 ^dileguata 
essendosi la paura della creduta immi- 
nente distruzione del mondo ( cagion per 
: la quale i popoli avevan giaciuto nella 
infingardaggine ) , incominciarono a gara i 
Cristiani a fabbricare Chiese durevoli 
che piegarono verso la gotica maniera. 
È da osservarsi con attenzione la diffe- 
renza , eh’ è posta fra le antichissime 
Chiese testé descritte , e le gotiche , e 
quelle di’ edificate furono dal risorgi- 
mento dell’Architettura Greco-romana in 
poi. Una tale osservazione inslituita su 
di esemplari di cui 1’ Italia sola offre 
larga dovizia , moltissimi lumi a favore 

(1) La Chiesa di S. Pietro di Roma è posta da orien- 
te ad occidente ; ma I’ altare maggiore trovasi esposto 
per modo , clic l’ officio divino vi si celebra volgendosi 
il Sacerdote verso oriente. 
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dell’ assunto argomento può senza fallo 
somministrare. Nè trascurerò di profittarne 
di mano in mano , che stabilendo ande- 
rò ciascuna di quelle cose, delle quali si 
dovrebbe comporre una Chiesa , che in 
questo nostro secolo tutta nuova di pianta 
edificare si volesse : sicché impediscasi che 
monumenti di tal fatta privati siano di 
quelle prerogative, senza delle quali non 
sarebbero ciò che deono essere ; nè lor 
sia dato ciò , che ad essi a verun patto 
non 'conviensi. 

Già fò detto, che gli edifizj della mag- 
gior sublimità per qualsivoglia Nazione 
sono quelli , che al divino culto si con- 
sacrano. E comecché in essi ravvisar si 
debba la impressione del sentimento mò- 
rale dell’ uomo trasportato alla massima 
sua elevazione ; 1’ oggetto loro principa- 
le , anzi il di loro principio fondamen- 
tale sarà un complesso di bellezze , che 
limpido emerga da cotal sublime senti- 
mento, non che dal modo di renderlo 
estrinseco per mezzo degli umani officj ( 1 ). 


(222 )) 

Questo principio tutto metafisico , eruttò) 
speculativo è. la. sola cosà che 1’ archi- 
tettura delle Chiese aver dèe di comuni* 
con l’architettura de’tetìjpj di ogni altra 
Nazione. Ma queste ^medesimo principio,’ 
a ben considerarlo , è quello altronde , 
che producendo una necessaria diversità’ 
di caratteristica, fra i ternpj di tutte le 
Religioni del mondo , richiede che il conr 
cetto di una Chiesa sia sostanzialmente 
diverso 'da' quello di qualsivoglia altro 
tempio. Cosi veggiamo che naturalmente 
è avvenuto , quando naturale j c spon- 
tanea potè la bellezza architettonica svi- 
lupparsi : e con quefeta scorta , e non 
altrimenti , fia possibile giungere a sta- 
bilire la esatta definizione di ogni cospi- 
cuo edilìzio rispondente al suo fine. Vol- 
gasi di fatti lo sguardo alla Pagoda Ci- 
nese, alla Moschea Maomettana, al Tem- 
pio Egizio , al Greco, all’Indiano, e con- 
verrassi che ognuno di essi porta in fronte 
<a chiare note scolpita una non equivoca 
•Caratteristica , ivi trasfusa ( oltre alle cir- 
c o s tan ze- del clima ) dal profondo e so- 
vrano sentimento di Religione degli uo- 
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mini , «-he sotto diversi aspetti la sua 
naturale diversità rende manifesta (1). 
Le nostre Chiese, ove concepite, ed or- 
dinate fossero alla gotica maniera , eh’ & 
la sola che originalmente» sia stata alle 
medesime applicata, non mancherebbero 
pur esse <li vantare la speciale di loro 
earatteriiftioa (a). Ma poiché gli Archi- 
tetti italiani , dal fondo de’ tenebrosi se- 


(1) Vuole ilMil izia ( Mcm. dogli Arrli. T. I. Intro- 

dlur.. ) elle la 'consuetudine ragioni la varietà degli edi- 
$zj. Quindi le Chiese Cristiane, egli soggiunge, tanto 
diverse dalie Pagode Cinesi Ma la sola consuetu- 

dine è troppo debole appoggio nell’ impero della Filoso- 
fia delle Arti. 

(2) 11 maggior vanto de’ Tcmpj Greci consisteva ncl- 
l’ abbellimento esteriore : quello delle Chiese Gotiche 

era riposto nell’ interno abbellimento. La qual cosa dee a 

ju-incipalmcnte attribuirsi all’ uso di questi edifìzj. Io 
non so con quale buon fondamento siasi il Milizia in- 
dotto a proporre, clic si facesse l’interno di una Chiesa 
glia maniera gotica , c 1’ esterno alla greca maniera 
( Frinc. di Ardi: Civ. P. II. Lib. 111. Cap. 17. §. 6. ) 

Giucche panni , die in questa guisa si verrebbe a cal- 
pestare ogui buona regola di unità , di armonia , di 
espressione , c di convenienza , da esso medesimo forte- 
mente raccomandate. Forse derivò egli questa sua sen- 
tenza dall’ altra pur sua speciosissima , die la belletta 
cioè di un edilìzio si avesse a fare greco-romana , la 
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coli di ferro, schiusero gli occhi all’ an- 
tico splendore delle buone Arti , ben si 
avvisarono di proscrivere que’ tanti fasci 
di pertiche , e quel tritùme di orna- 
menti aridi , e rozzi , che ne’ Cristiani 
Templi a ricordar sembran posti la rug-' 
ginosa vena de’ gotici costumi , cui solo 
valse a ingentilire la più vera , e la 
più santa fra tutte le Religioni. Oltrec- 
chè, attribuir volendo ancora alcuni pre- 
gj all’ Architettura Gotica , deesi nulla- 
dimeno riconoscerla inferiore di gran 
lunga all’ Architettura Greco-romana , il 
di cui sistema nobile , e grandioso ad 
ogni questione di raffinato senso di bel- 
lezza elegantemente risponde. Tenendosi 
inoltre per noi in somma venerazione 
tutto ciò che ci viene da’ Greci , c da’ 
Romani , che sono stati nostri avi glo- 
riosi , ragion vuole che a’ subì imi conce- 
pimenti di costoro ci volgiamo , ogni qual 
volta le opere nostre di maestosa gran- 


comodità alla francese , la solidità alla gotica ! ( Idi P. 
HI. Lib. IV. Cap. 8. 4. in fine ). 
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dezza , e di severa dignità vorrem rive- 
stite. Ottimo consiglio fu perciò quello 
di sostituire all’Architettura, Gotica la 
Greco-romana , nella composizione delle 
nostre Chiese : tanto più , che le belle 
forme , di cui questa offre tesoro , non 
disconvenienti si trovano al concorso di 
quella distinta idea, che vuoisi formare 
per siffatti edifizj'; essendo pur state le 
Chiese in •origine accomodate entro fab- 
briche greco-romane , siccome poc’ anzi 
annotai. Se non che grave oltraggio noi 
faremmo alla eccellenza della nostra Reli- 
gione , ove per inchinarci riverentemente 
innanzi all’ Architettura Greco-romana , 
trascurare volessimo i principali requisiti 
degli edifizj ad essa consacrati , e pri- 
varli perfino de’ mezzi ondo poter servire 
agli offic} Ecclesiastici ; che certamente 
non hanno identità veruna con quelli del 
Paganesimo , e non v’ ha potere , nè 
onoranza che valga ad alterarne la specie. 
Per la qual cosa è d’uopo, che i Tempj 
de’ Cristiani altro non conservino dell’Ar- 
chitettura Greco-romana, che i soli ele- 
menti; sicché la principale distribuzione 
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della pianta , ed elevazione , non clic la 
composizione, ed ordinamento degli ornali 
seeondarj siano argomenti di speciale pro- 
prietà delle Chiese ; le quali per tal ca- 
gione vengano di poi da qualunque altro 
Tempio differenziate. 

E qui si fa più chiara la necessità , 
che hanno gli Architetti moderni di far 
dello studio dell’Architettura degli Anti- 
chi ( s’ intende de’ Greci , e de’ Romani ) 
com’ è da presumere che questi abbiali 
fatto dell’Architettura degli Egizj, e come 
questi ultimi fecero della spelonca, od altro 
simile primitivo ricovero. Tolsero essi ( a 
quanto ne sembra ) occasione da una na- 
turale, od artificiale costruzione , per [or- 
mare un complesso di cose , che acco- 
modato riuscisse all’uso , al quale destinar 
si voleva. Così noi dal l’artcnonc , da’Pro- 
pilei , dal Panteon , considerati , e studiati 
attentamente , prender dobbiamo occa- 
sione per formarci in mente l’idea degli 
edifizj , che convenir possano co’ bisogni 
della società in seno di cui viviamo (i). 


(i) Ved. pag. 62, 
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E con questi fondamènti per guida, noti 
fia mai, che ci mostreremo appagati nel 
vedere il Partenone , ovvero il Panteon 
riprodotti come Chiese ; ma loderemo 
una Chiesa inspirata bensì dalla con- 
templazione di questi tali monumenti, la 
quale però sia del nostro Culto Cristiano 
fatta non straniera , e non equivoca depo- 
sitaria (ì). Se un Pittore de’ nostri giorni , 
per rappresentare ima Beata Vergine, co- 
piasse una Venere di forme greche, po- 
trebbe mai dirsi di avere con buon senno 
operato? Avrebbe egli ragione da soste- 
nere , che la bellezza ideale di una di- 
vinità del gentilesimo sia una stessa cosa 
che la bellezza ideale conveniente alla 
Madre di Gesù Cristo? Non dirò, che il 

(l) Non soggetto di eccezione, ma cosa degnissima di 
lode parmi , die debba tenersi il Tempio , che l' insigne 
Canova, con animo veracemente grande, dispose innal- 
zarsi in Possagno sua patria. Ebbe egli in pensiero di 
far rivivere , e custodire all’ ombra .della nostra santa 
Religione la più bella Opera di greca Architettura , dir 
voglio il Partenone di Atene , che trovavasi abbandonata 
in preda a’ barbari. Sotto di questo riflesso adunque olii 
mai non ammirerà il Tempio di Canova , c chi non 
proverà nel cuore per la memoria di quel grande Ar- 
tefice sentimento d’ infinita gratitudine? 
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buon Pittore non debba studiare le belle 
forme delle antiche statue ; ma guai se la 
di lui mente altro produrre non sappia, 
che una semplice copia delle cose studiate! 

Quale pertanto esser dovrà la forma 
di una Chiesa , quale il suo comparti- 
mento , quali saranno gli ornati suoi , 
perchè coerente risultar possa con le 
massime qui di sopra chiarificate? Basta 
por mente a tutte quelle cose , che agli 
usi Ecclesiastici si confanno , e senza 
necessità di abbandonarsi a nuove inven- 
zioni , sarà facile opera il soddisfare a 
luti’ i particolari di un tal quesito. La 
Croce , quel venerando segno , che ci 
rimembra il cardine principale della, no- 
stra sacrosanta Religione; la Cupola con- 
siderata , ed a buon dritto sostenuta come 
la più segnalata , ed ardita invenzione 
degli Architetti Cristiani; il Campanile, 
opera anch’ essa ardita , ed immediata- 
mente soggetta ad officio Ecclesiastico , 
saranno i tre dati essenziali per regolarsi 
la distribuzione della pianta , ed eleva- 
zione di una Chiesa : in guisa che , con 
la elementare Architettura Greco-romana, 
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cioè co’ rapporti ben proporzionati de’ 
vacui co’ solidi , e con la giudiciosa scelta 
de’ più eleganti Ordini architettonici , e 
di ciò che con essi mantiene intima cor- 
rispondenza , vengasi dipoi a formare un 
tutto insieme, che imprima nel Tempio 
Cristiano quella tal caratteristica, la quale 
a distinguerlo chiaramente sia valevole 
dagli altri Tempj alle altre Religioni del 
mondo consacrati. Altrimenti , ove si veg- 
ga una Chiesa , che priva sia delle anzi 
esposte condizioni , e non sia di gotica 
sembianza , sarà lecito pensare , eh* ella 
è piuttosto un edifizio di tutt’ altro uso; 
accomodato bensì al culto Cristiano, ma 
non da’ fondamenti a questo fine innalzato. 

Assai antica ò la forma delle Chiese 
di cui qui di sopra ho ragionato ; avve- 
gnaché sotto Costantino Magno fu co- 
strutto il primo Tempio a modo di Croce, 
che fu quello di S. Pietro in Roma. La 
prima Cupola poi , qual’ è da prendersi 
nel senso qui proposto , fu eseguita nel 
VI. secolo sotto P Impero di Giusti- 
niano in S. Sofia di Costantinopoli. Di 
antichi Campanili molti esempj si po- 
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ti*cbbero addurre, ma tutti foggiati alla 
gotica maniera. 11 solo tra essi , cui con 
mirabile successo sia stata applicata la 
elementare Architettura Greco-romana , 
e che sebbene incompleto, può servire di 
modello a quanti altri mai se ne voles- 
sero edificare, è il Campanile di S. Chiara 
di Napoli , opera del secondo Masuccio , 
da riferirsi al secolo deci ino quarto dcl- 
l’E. V. ( 1 ). 


(l) Il chiarissimo Conte Cicognara, nella sua Descrizio- 
ne della Pala d'oro, clic si conserva nella Rcv. Basilica di 
S. Marco in Venezia , accennando lo stato ch'ile Arti in 
Italia a’ tempi del Doge Andrea Dandolo , che reggeva 
la Repubblica di Venezia , correndo 1’ anno i345 , dice 
che a tal’ epoca sia da riferirsi quel misto di aivhel/i a 
sesti acutissimi in cima all’ edicole ; e ■ quelle pagliette , 
e quel genere di arabeschi , che da’ paesi germanici 
andavasi diffondendo allora appunto in Italia. Ciò suc- 
cedeva, Ei soggiunge , un pò meno in Venezia , perchè 
eravi un certo gusto indigeno, che risultava dal romano 
corrotto , e dall ' orientale ; ma questo a mano a mano 
andò confondendosi e mescolandosi cogli altri stili. Ma 
essendosi da me dato conto al Pubblico di questa bella 
descrizione nel XVIII. Fascicolo dello Effemeridi Ro- 
mane , ivi non trascurai di ricordare; , che l’ impero 
deUa Gotica Architettura trovavasi allora d’ assai men 
prepotente iu alcuni paesi dell’ Italia meridionale , vi- 
vendo in Napoli i due Masucci Architetti , i quali co- 
struirono alcuni editìzj di puro stile greco-romano. E si 
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Vero è die varie altre Chiese furono 
successivaineute composte a forma di 
Croce, ma non tutti gli Architetti, che 
ne ebbero le incumbenzc seppero mante- 
nersi osservatori rigorosi di regole sem- 
plici, ed uniformi ; e non con le opere , 
nè con argomenti speculativi alcuna cosa 
costante , e dimostrata intorno a ciò esi- 
birono. Varj Scrittori moderni altronde si 
avvisarono screditare un simile sistema: 
e già pareva che la ragione stesse dal 
loro canto ; imperciocché fra le Scuole 
erasi per essi di mano in mano insinuato 
un positivo dispregio verso la figura es- 
senzialmente alle Chiese dicevole, creden- 
dosi che il vizio fosse anzi in questa, che 
nel modo di ordinarla , ed ornarla. Opera 
non vana quindi sarà da reputarsi quella 
di richiamare a vita il suo commendevole 
imperio, investigando i mezzi per li qua- 


piacqucmi nominare il qui lodato Campanile di S. Chiara, 
come opera che ci vale avverto ai Toscani a dimostrare, 
che non il Brune lleschi , ma il secondo Masaccio aveva 
prima di ogni altro saputo designare la varietà e pro- 
gressione degli Ordini architettonici degli Antichi j se- 
cottdocehè dal Milizia ancora vicn sostenuto. 
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li possa mostrarsi composta a maestosa 
eleganza , e vantar pregi di ammirabile 
bellezza. 

Di leggieri ormai si scorge, che aper- 
tamente le conseguenze di questo mio 
discorso mirano a rifiutare tutte quelle 
Chiese , che costruire novellamente si 
volessero con la distribuzione della pian- 
ta , e della elevazione alla maniera , o 
delle antiche profano Basiliche , ovvero 
de’Tempj Greci, o Latini. Epperò veg- 
gio , che sorgono a mille a mille le obje- 
zioni, in parte su’ i Testi sacri, ed altre 
autorevoli sentenze, ed in parte sopra 
buon numero di esempj fondate. Ma a 
tutte queste brevemente , siccome meglio 
per me potrassi , quinci in seguito si farà 
risposta. 

La forma delle Basiliche profane , di- 
cono alcuni , più di ogni altra alle Chiese 
conviensi, perchè in quelle i primi Cri- 
stiani eran soliti adunarsi ad esercitare 
gli ofiìcj di Religione; essendo stato alle 
Chiese stesse anche un tal nome, quasi 
per memoria di ciò , conservato. Egli è 
vero , che questi edifizj accomodati fu- 
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rono una volta agli usi Ecclesiastici (i)'. 
ma ciò avvenne allorché sorgendo da’ suoi 
fondamenti il Cristianesimo , fra’ secoli di 
barbarie , e d’ ignoranza , non potevasi , e 
non sapevasi pensare ad una forma di 
Tempio , che acconcia , e particolarmente 
al suo fine servisse. Giacché se veggiam . 
noi le odierne Basiliche avere molta ras- 
somiglianza con le Basiliche de’ Gentili , 
non dee inferirsi che tal cosa derivasse 
da un bel sentimento di convenienza in 
quella epoca concepito , ma che fosse 
soltanto un ripiego offertosi allora più 
confacente al bisogno (2) : ed è lecito 
credere , che se invece delle fabbriche 
romane , le pagode cinesi , o le moschee 
maomettane pur si fossero mostrate pronte 
all’uopo, forse la pagoda, o la moschea 
si sarebbe convertita in Chiesa, nè sde- 


(1) Vedasi a tal proposito Marqpiez. Case di Città degli 
Ant. llam. §. 227. 228. 

(2) Le Basiliche cristiane furono abbellite con gli 
avanzi de’ tempj del Paganesimo. Così fu distrutta in 
gran parte 1 ' antica Basilica profana di Fiesole , per 
edificare la cristiana di S. Miniato, poco lungi da Firenze. 
,Vcd. le sopra cil. Ricerche dell’ A.rch. del Bosso. 
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gncremmo al presente esercitare in essa 
il nostro culto ; ma non per questo do- 
vremmo prenderle quai modelli di Tempj 
Cristiani, che per noi si volessero di 
pianta fondare. Presso de’ Tirchi il Tem- 
pio di S. Sofia di Costantinopoli , il quale 
fu già eretto ad uso di Chiesa , ora è bensì 
fatto modello a tutte le moschee dell’ Im- 
pero Ottomano. Abderamo Re de’ Mori 
al contrario , fatto avendo in Cordova 
dell’ antico tempio di Giano una moschea, 
questa fu poscia convertita in Chiesa , 
sicché al presente conserva tuttavia il 
nome di Moschiùx (1). Ma ni uno sarebbe 

(l) Dice il signor di Rocca, (Ultima Guerra de’Franc. 
in Ispagna sotto Napoleone Bonap.) Quando si entra in 
questa Mezquita, si resta colpiti di maraviglia al vedere 
tanta multiplicità di colonne di marmo di varj colori. 
Queste colonne sono disposte in J'de parallele assai vicine 
una all' altra, e sostengono una specie di arcale , sulle 
quali posa un soffitto di legno. Una tal moltitudine di 
colonne , che diramatisi in arcate , ha qualche idea di 
una immensa foresta di palme , i rami delle quali re- 
golarmente curvati vengono a toccarsi scambievolmente. 
Jn messo a questa moschea mussulmana è stato fab- 
bricato un altare per celebrarvi la Messa , ed un Coro 
per /’ uffizio de’ Canonici. Trasformazioni di tal sorta 
incontransi continuamente in Ispagna ; e rammentano 
il trionfo del Cristianesimo su V Islamismo. 
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sì da poco, che ad imitazione di ciò clic 
piacque operare a’ Turchi , volesse pro- 
porre 'la Moschita di Cordova per mo- 
dello di ogni nuova Chiesa. Nè maggior 
peso accresce alla riferita oppugnazione 
P affermare , che siccome le Basiliche 
servivano un giorno a riunire molte per- 
sone per trattare mercantili faccende, cosi 
li numerosi Cristiani possono in quelle 
adunarsi per trattare il grande affare della 
loro eterna salute ; conciossiacchè tanto 
inconsistente è per se stessa questa com- 
parazione , che al primo enunciarsi per 
combattuta , e vinta si mostra ; non po- 
tendosi sostenere veruna sostanziale ana- 
logia ( senza rischio di turpitudine ) tra 
quel luogo dove i negozj mondani si avvi- 
cendano , e quello dove eseguisconsi le 
pietose opere di Religione si augusta , 
coni’ è la Cristiana. 

Altri sostengono, che altra forma non 
debba prendere un edilizio a Dio consa- 
crato , che la rotonda. Ed incominciano 
dal recare innanzi , siccome più autore- 
, voli, e gravi, i testi della Sacra Scrittura, 
dicendo , che quelle parole sapienza aedi- 
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ficavit sibi domimi , excidit columnas 
septem , tuttocchè racchiudano un senso 
figurato, dinotano peraltro, che in allora 

non si aveva idea di altra forma di tem- 

\ 

pio , che rotonda ; imperciocché le sette 
colonne danno indizio , che una di esse 
doveva necessariamente stare nel mezzo, 
e le altre nella periferia. Ed aggiungono, 
che quel tempio, che Sansone fece crol- 
lare, scuotendo due sole colonne, rotondo 
eziandìo esser doveva ; non potendosi 
altrimenti bene spiegare il grande eccidio 
per quella fierissima vendetta accaduto (1 ). 
Affermano essi di vantaggio, che la figura 
rotonda conviensi meglio che altra ad ogni 
tempio, perchè in certo modo rappresenta 
la figura sferica del Mondo , sopra del 
quale Iddio , com’ Essere perfettissimo , e 
necessario, divinamente impera. Nè si ri- 
mangono dal riferire, che gli Architetti , 
stessi Cristiani del miglior secolo , fra i 
quali Palladio (1), punto non limitando 


(1) Veggasi il Trattato della ragione deW Architeli. di 
Nic. Passeri. Opusc. di Bolog. Tom. 23. 

(i) Ardi. Lib. IV. Cap. IL 
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la scella della iigura per le Chiese , ten- 
gono però per più bella, e più regolata 
la rotonda , e la quadrangolare. Quindi 
passano ad allegare i molti esemplari di 
tempj rotondi sparsi per le antichità latine, 
sopra de’ quali signoreggiando, e maesto- 
samente facendo pompa di bellezze archi- 
tettoniche il Panteon di Roma, così questo 
come bellissimo, e perfettissimo modello 
di Chiesa propongono. E vieppiù si raf- 
forzano in cosiffatte argomentazioni nell’ 
osservare , che varie Chiese rotonde fu- 
rono nelle scorse epoche dell’ italiana 
Architettura da Architetti di alta rino- 
manza edificate ; e tutte similmente ro- 
tonde sono quelle , che al presente in 
alcune città dell’ Europa si costruiscono. 

Gravissimo a prima giunta sembra il 
complesso de’ suffragi > che 1® rotonda 
figura delle Chiese a suo favore raccoglie ; 
ciò nulla ostante questi spariscono come 
nebbia al sole, col semplice enunciarsi 
delle seguenti poche evidentissime ragio- 
ni. Ritengo io dunque , che la figura sfe- 
rica non sia dicevole ai tempj Cristiani : 
I. perchè non offre nel suo insieme una 
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speciale caratteristica , secondo quella 
intelligenza , che antecedentemente ho 
abbastanza spiegato : IL perchè in essa 
non può darsi armonica distribuzione a 
tutti gli altri argomenti di uso, e di con- 
venienza , che vi si richiedono ; quali sono 
il gemino Vestibulo , il Campanile , la 
Sacristia, le Cantorie, e gli Altari stessi; 
perciocché non havvi perfetta analogìa 
tra la lìgura circolare, c la rettangolare, 
tutta propria della maggior parte delle 
anzidette cose : III., perchè la Cupola , 
quale fu inventata dagli Architetti Cri- 
stiani, e qual conviene serbarsi alle Chie- 
se, non può in essa ottener favore, l’al- 
tezza interna dovendo in tal caso risul- 
tare eccedente di troppo i confini di una 
buona proporzione ; siccom’ è facile a 
concepirsi : IV. perchè la forma rotonda 
presenta il gravissimo inciampo da non 
potersi estendere a grande ampiezza ; la 
quale imperiosamente vien richiesta dal 
maggior numero delle Chiese : V. perchè 
se poi non altro che 1’ autorità di alcuni 
Architetti debba tenersi sufficiente a soste- 
nerne 1’ uso , sarà diritto appigliarsi alla 



( 25 9 ) 

più rispettàbile delle autorità in l’atto di 
Architettoniche Discipline , ai Greci. I 
Greci non fecero tempj rotondi : la lan- 
terna di Demostene , e la torre di Ce- 
rcate , clic sono i soli edifizj circolari 
greci (1) , degli avanzi de’ quali abbiasi 
idea , ma che furono bensi privi di por- 
tici rettilinei , non potrebbero indicarsi 
come le migliori fabbriche di quella Na- 
zione , nè come le più sontuose , e più 
favorite agl’ Iddii del Paganesimo innal- 
zate. Tratta , è vero , Vitruvio de’ tempj 
nionoplero , e periplero (2); ma oltrecchè 
non attribuisce ad essi alcuna maniera 
di pronao rettangolare , nè fa menzione 
di nessuna figura rettilinea ai medesimi 
per sistema congiunta ( 3 ) , vedesi , eh’ ei 


( 1 ) Veramente la Torre di Andronico Cereste deve 
dirsi con maggior proprietà ettagona , avendo ciascuno 
de’ suoi lati rivolto a ciascuno degli otto venti principali. 
Le Rojr. Ruincs. ec. P. 11. 

(a) L. IV. C. VII. 

(3) Quando Vitruvio 1 * 3 scrisse il suo Trattato di Archi- 
tettura pare che dovesse non ignorare il Panteon di 
Roma : ciò non ostante egli serba assoluto silenzio circa 
i particolari precetti , ai quali questo magnifico edilizio 
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gli nomina quasi per incidenza , corneo- 
chè talvolta dedicar solevansi alle divi- 
nità secondarie dell’ Olimpo (t) : VI. Non 
sarà vano il riflettere in fine , elio- non 
basta che un edifizio sia assolutamente 
bello per formarne una Chiesa : deve esso 
trovarsi adattato agli usi ecclesiastici ; nè 
i Tempj rotondi scorgemmo potere a que- 
sti usi acconciamente servire. Ragion per 
la quale mi conduco a concludere che 


poteva dare occasione. Ecco altro grave argomento per 
vincer forse coloro , che pensano la sua cella , ed il 
portico esser cose concepite, e fatte in una stessa epoca. 
Si convenga che beUa è l’interna parte del Panteon; 
bellissimo il suo portico : ma si convenga del pari , che 
tra l’interna e la esterna distribuzione, non trovasi nes- 
suna bella analogia; e eh’ è quindi un vero errore l’imi- 
tarne il congiungimento. 

(1) I tempj rotondi dedicavansi - dagli Antichi ordi- 
nariamente a Vesta , a Diana , a Mercurio , ad Ercole , cc. 
Ved. Giuseppe Laurenti Var. Sac. Gentil. Cap. 6. ap- 
presso il Gron. T. VII. pag. i 5 g. 

La figura circolare degli edifizj può servire ad altri 
usi , che per Chiese. Le Biblioteche , le Sale di espo- 
sizione, un Caffeaus, ec. possono farsi di una tal forma. 
Cosi il defunto gran Duca di Toscana ( di orrevole ri- . 
cordanza ) nella metà dell’ anno 1818. comandò che si 
costruisse una Rotonda per serbarsi la Biblioteca del 
Conte d’ Elei , da questi alla Città di Firenze donata. 
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& noi non è dato inventare nuove forme 
di Chiese , nè per esse richiamare al 
mondo i Tempj del Gentilesimo ; ma è 
sacro nostro dovere il conservar quelle , 
che la nostra Cristiana Religione ci ha 
naturalmente esibito. Queste sono le figu- 
re di Croce greca , o latina , o patriar- 
cale 1 (i), e simili. In queste figure altron- 
de possono ottenere , con giusti rapporti 
geometrici , e con bell’ armonìa , una co- 
moda distribuzione tutte quelle parti , che 
sono necessarie agli officj ecclesiastici : 
bene inteso peraltro , che si abbia sem- 
pre in mira la severità del bello archi- 
tettonico, nè si conceda troppa licenza alla 
immaginazione dell’ uomo , sicché non si 
abbandoni alle idee grottesche , alle biz- 

./ ‘ ' 

(i) Tullio Lombardi fece in Venezia la Chiesa d l 
S. Salvatore di una pianta a croce patriarcale , con tre 
traverse ; una maggiore all’ estremità , e due minori , ed 
eguali in seguito. Sicché ella è a tre crociere, formate 
da tre archi grandiosi, che s’innalzano fino al tetto. 
Questi archi sono messi in mezzo da altri minori su di 
ciascun lato, i quali formano quattro cappcllucce. Diccsi 
che l’ Inghilterra abbondi di Chiese a forma di Croce 
patriarcale. Mil. Mera, degli Ardi. Art. Tullio , ed Ant. 
Lombardi. 

16 
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zarrie , alle stravaganze , per le quali 
sovente osserviamo deturpata rimanersi 
la dignità del nostro Culto Religioso (1). 

Fra tutte le figure di Croce intanto 
quella eh’ evidentemente è la più bella , 
più semplice , e più conveniente all’ ar- 
monica ripartizione di una Chiesa , e 
che però dee alle altre preferirsi ò la 
greca- Tutte le Chiese dunque, se gravi 
ragioni no’l vietino , avranno figura di 

■ i. - .,1. i «■ 

(1) Il Milizia , il quale fa sembiante di favorire una 
certa libertà nella scelta delle figure per la composizio- 
ne delle Chiese , ne propone una triangolare equilatera 
a sua fantasia ( Princ . di Arc/t. P. II. Lib. II. cap. S.). Nè 
mancherà chi questa figura prenda a sostenere, comecché 
la Triade Sacrosanta a simboleggiare opportuna si trovi. 
Quanto al giusto ragionare , a me sembra che questa , 
ed ogni altra qualunque figura ellittica , ovale , cc. non 
siano punto da riceversi con lode in fatto di Chiese , 
avuto riguardo agli addotti motivi. Del resto giova ricor- 
dare, che gli Antichi avevano regole inalterabili circa la 
forma di ogni pubblico edilìzio-, c gli Architetti , senza 
osare da quelle dipartirsi, infiniti pregi vi sapevano intro- 
durre , pe’quali altissima lode ad essi perveniva. A noi 
solamente sarà dunque necessario aspettar fama dalla va- 
rietà delle figure da impiegarsi per le Chiese ? Tutti 
gli uomini sono presso a poco configurati della stessa 
maniera : eppure quanta varietà la Natura non ha sa- 
puto introdurre fra di essi ! 
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Croce greca. Nè per questo dorrà in- 
ferirsi , che troppo angusto campo alla 
invenzione si lasci ; conciossiacchè nien- 
te impedisce , che vi si operino tutte 
quelle varietà, le quali provengono dallo 
studio degli edifizj greco-romani, dal buon 
giudizio dell’ Architetto scelte , e col ne- 
cessario buon gusto disposte. Dal pieno- 
stilo all 'areostilo, dall’ira antis all’ ipetro y 
dal dorico più semplice al corintio più 
sfarzoso , sembra che benissimo vi si pos- 
sano trasfondere tutte le maniere d’in- 
tercolunnj , tutte le composizioni degli 
aspetti de’Tcmpj, e tutte le diverse sim- 
metrie degli Ordini architettonici deriva- 
teci da Yitruvio, e dalla contemplazione 
degli antichi monumenti. Che se alle Chie- 
se non competono le ale porticate ester- 
ne, queste possono con maggior decoro 
trasferirsi nell’ interno ; attesocc-hè spesse 
fiate è necessario compartire le Chiese in 
tre, e talora in cinque navate, ossiano ale, 
dov’è bell’ opera l’usar di colonne isolate. 

E sebbene qualsivoglia Ordine archi- 
tettonico greco-romano , sotto qualsivo- 
glia proporzione, ed ornamento riguar- 
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dato , possa con lode adattarsi ai Tempi 
de’ Cristiani , liavvi pure un sistema , che 
meglio di qualunque altro lor si conver- 
rebbe : il qual sistema sarà manifesto dopo 
le seguenti riflessioni. 

Allorché i costumi , e gli usi de’ Po- 
poli erano semplici , comecché prodotti 
dal solo bisogno , l’ Architettura , e le 
Arti subalterne semplici , pure , imma- 
colate alimcntavdusi. Innoltratasi la ci- 
viltà , ed abbandonatosi 1’ uomo al su- 
perfluo della vita , fattesi perciò ad isti- 
gare i suoi appetiti la ricchezza, e la pro- 
fusione ; la ricchezza , c la profusione 
s’ introdussero fra 1’ Architettura , e le 
Arti subalterne. Ma bentosto a corrom- 
persi , e a declinar principiarono, quando 
la Società diessi in balia degli abusi. E 
totalmente sarebbero esse andate perdute, 
se gli uomini, per loro naturale indole 
ammiratori di quel bello, che ha nel vero, 
e nella purità de’coucetti la sua origine, 
non avessero stabilito alcune convenzioni, 
lo scopo delle quali esser doveva il serbare 
siffatte discipline quanto' più si potesse 
inalterabili per iscorrer di secoli , e per 


t * 
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cangiarsi di Città , e di Reggimenti. Tali 
convenzioni, giungendo fino a noi, a tra- 
verso delle alterazioni di favella, di vitto, 
e di vestito , han dovuto gradatamente 
modificarsi dipoi a seconda de’ diversi 
aspetti , che le Società rivolte a custodirle 
avevan preso. Or se al presente i bisogni 
degli uomini si sono immensamente ac- 
cresciuti; se le di loro costumanze non sono 
più cosi semplici , coni’ erano quelle degli 
antichissimi Popoli , non è da stupire 
che 1’ Architettura , la quale è costretta 
a subordinarsi alle vicende de’ secoli , 
sia divenuta aneli’ ella ricca , e sfarzosa. 
E siccome impossibile cosa ella è , che 
quell’uomo, il quale essendosi fatto ricco, 
ed avendo per questa cagione corrotto i 
suoi costumi , abbandoni tutto ad un tratto 
le ricchezze , ed allo stato di sobrietà 
virtuosa ritorni ; così impossibile ora sa- 
rebbe ( senza usar di durissima violenza) 
il far che 1’ Architettura a quella rigida 
semplicità si riconduca, che aveva al 
tempo de’ Greci. Ma se non si può dal 
ricco ottenere , che deponga le sue ric- 
chezze , indurre dovrassi almeno a farne 
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buon uso. Similmente, se 1’ Architettura 
non può , nè dee spogliarsi di tutti gli 
acquistati ornamenti , potranno obbligarsi 
al certo gli Architetti a farne buon uso. 
I primi Architetti Cristiani , al tempo 
del risorgimento delle Arti in Italia , 
principiarono ad applicare alle Chiese un 
sistema di Architettura greco-romana , 
che sentiva di quella povertà , e timi- 
dezza , che d’ ordinario accompagnano 
chi per la prima volta dal bujo più den- 
so alla luce più splendente comparisce. 
Ma essendosi fatto plauso alla proscrizio- 
ne della maniera gotica , ed accolto es- 
sendosi con trasporto di amore il ritorno 
dell’ Architettura greco-romana , a poco 
a poco questa andò rivestendosi dell’an- 
tica sua pompa. Se non che, abbando- 
nandosi ella di soverchio al godimento 
della riacquistata sua dominazione , ed 
usando di una libertà senza limiti , ben 
presto diessi in preda a smodato lusso, e 
quindi cadde fra le lascivie Borrominesche. 
Volendosi dunque prescrivere i confini , 
entro i quali debba contenersi 1* Archi- 
tettura delle moderne Chiese , couceden- 
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3o ad essa ciò, che le mancava nella sua 
acerba giovinezza , e ciò eh’ ebbe per- 
duto nella sua decadenza , panni che as- 
segnar le si possa l’ epoca di Augusto , ed 
anche quella di Tito , e di Trajano ; in 
cui questa disciplina , giusta l’ avviso di 
Leon Battista Alberti (ì) , pervenne alla 
sua maturità : tanto più , che non po- 
trebbe conciliarsi la greca semplicità col 
sistema di distribuzione, che vuoisi se- 
guire ne’ Tempj Cristiani; li quali anche 
per . riguardo alla loro origine richiedo- 
no sontuosità, e ricchezza di ornamenti , 
regolati peraltro con metodo semplice , 
ed uniforme. Pongasi mente alla idea 
delle Cupole Cristiane , e sembrerà viep- 
più incontrastabile la preallegata propo- 
sizione. 

Dalle cose , fin qui esposte raccoglisi 
in somma, che il concetto di una Chie- 
sa dovrebbe non esser dissimile ( per cosi 
dire) dal concetto di ima commendevole 


(i) Lib. VI. Cap. IV. - Milii. Prìnc. di Arch. P. IL 
Lib. III. G>p. 17. 
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Orazione italiana de’nostri giorni, la quale 
perchè possa veracemente dirsi bella, ina 
non affettata, nè barbaramente ad ami- 
cato sermone ridotta, uopo è che inspi- 
rata venga dalla dolcezza, e proprietà de- 
gli antichi periodi , e del fraseggiare de- 
gli antichi Scrittori ; appoggiandosi però 
tutta quanta non ad altro, che al suo sub- 
jetto: sicché de’ cangiati tempi, e dello 
spontaneo sentire dell’ Oratore , e della 
capacità medesima degli Ascoltatori non. 
disdegnosa , nè schiva dipintrice si mostri. 

Considerato avendo lo Chiese sotto 
l’ aspetto il più universale , nascono per 
conseguenza del discorso le applicazioni 
delle ohiarite verità a tutte le parti, di cui 
questi ediffzj si hanno a comporre: la 
qual cosa agevolmente potrassi ottene- 
re, se chiamare si vorranno a rigorosa 
contribuzione le non poche Opere , che 
trattano de’ riti , e degli usi ecclesia- 
stioi (i). E così verrassi con buon fon- 


(1) Per farsi buona raccolta di tali materie bisogna 
leggere Ospiniano . c Leone Allacci , De yeterum Tem- 
jàìì ; il Baronio ; Lamy ; Claudio Flcury , JJocurs des 
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datnenlo a ragionare della maniera di 
formarsi il loro aspetto ; della ripartizione, 
e simmetria del Pronao , e del Vestibulo; 
delle diverse grandezze , che alle Chiese 
possono darsi , giusta la particolare de- 
stinazione di esse ; del modo col quale 
sarebbero da circoscriversi i loro diversi 
generi , a similitudine de’ Tempj de’Gre> 
ci ; e quale esser dovrebbe la più oppor. 
tuna loro situazione in una Città ; quale 
la buona forma , e gli ornamenti degli 
Altari (1); quale la distribuzione delle 


Chrè/iens ; il Mont-faucon ; Villalpando ; le Liturgie ; 
e 1 ’ Opera di Giorgio Wlielei» Inglese sulla struttura 
delle Chiese antiche di cui si vede un estratto nel 17. 
Volume della Bibl. Univenelle. A questi Autori sono da 
aggiungersi la Jiasilicografia di Pompeo Sarnclli ; le 
Opere del Canapini ; il Mainaceli! ; il Marangoni , 
jDelle cosa geni, e prof, trasport, ad uso delle Chiese ; 
Jiic. Goldman , Descrii, del Tempio di Salomone ; 
Conte Enea Arnaldi , sulle Basiliche degli Antichi 
e per ultimo giova far gran caso dèlia gii citata egregia 
Opera del Cav . d’ Aigincourt , che forma seguito della 
Istoria del "Winclelraanri. 

(1) Il Milizia nel suo Dizion. di Belle Arti, all’ Art. 
Altare , con le solite sue vibrazioni di stile si scaglia 
contro alle frascherie introdottesi nelle forine , e ucgli 
pinati degli Altari de’ Cristiani. Egli Ita molta ragione 
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Sacrìstie ; c che sì abbia ad intendere 
per colonne isolate in quelle Chiese, che 
compartirle convenisse in tre , ovvero in 
cinque navate ; e perchè alle medesime 
disconvenga la oscurità, che avevano i 
Tempj antichi, la quale secondo il men- 
zionato Leon Battista Alberti ( 1 ) , muo- 
veva venerazione negli animi ; e qual 
sia la curva, e l’ ornato più plausibile per 
le Cupole, esaminando al tempo stesso se 
sia sempre necessario il farle doppie ; e 
se i Campanili possano esser due , ed an- 


di querelarsene ; ma ne ha pochissima allorché propone 
per modello di essi una tomba all’ antica; cioè, a quel 
che ne sembra, sull’andare delle tombe de 1 Gentili. 
Io non mi rimarrò giammai dall’ insinuare una caratte- 
ristica ben distinta , e ben conveniente , non solo per 
ciò che riguarda la composizione fondamentale , ma bensì 
per ogni minimo utensile, c parato di Chiesa. Manca forse 
maniera all’ ingegno dell’uomo, onde trovare una forma 
-di Altare, la quale, senza rivolgersi alle are degli An- 
tichi , racchiuda convenienza , semplicità , sobrietà ? 

(i) Lib. VII. Cap. XII. — Le rubriche degli antichi 
Cristiani non ammettevano , che nelle Chiese vi fosse 
molta luce ; eppcrò vi si praticavano ben poche fcncstrc, 
o feritoje bislunghe , quali si vedevano nella Basilica 
Ostiense — Fca. Opuscolo intorno alla creduta Basilica 
di Costantino. Roma 1819. 
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nessi al corpo principale della Chiesa , 
o pure da esso disgiunti. Questi , ed altri 
simili Articoli, cui dovcvan far corredo gli 
esatti disegni di un Tentativo per me 
operato, onde offrire più chiara idea dell* 
applicazione degli esposti principj , for- 
mavano la considerazione di un Trat- 
tato completo sulle Chiese, che io fin dal- 
l’ anno 1820 mi era proposto pubblicare. 
Ma le ragioni stesse, che già m’indussero ad 
inserirne la sola Introduzione nel XXIII. 
Fascicolo delle più volte menzionate Effe- 
meridi Romane, mi hanno del pari deter- 
minato a riprodurla come al presente si ve- 
de. Imperocché tuttocciò, che di essenziale 
interessamento poteva in esso Trattato ri- 
cercarsi, è stato da me in questa Introdu- 
zione riunito; essendo io fermamente per- 
suaso, che in soggetto di utili studj è d’uopo 
sempre fare col meno possibile il più possi- 
bile. Mi era noto dall’altro canto, secondoc- 
chè, ne ammonirono fin d’ allora i pubblici 
Giornali di Roma, che la Maestà del Re di 
Baviera aveva ordinato all’Architetto Klen- 
ze di fare un’Opera, la quale contenesse 
disegui, c massime fondamentali per ogui 
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maniera di edifìzj sacri alla Cristiana Re- 
ligione; affinchè servir potessero come di 
esemplari per ogni Città di quel Regno, che 
volesse innalzarne (1). E perchè ignoro se 
una tale Opera sia stata ormai fatta, e pub- 
blicata, anche per questa cagione ho temuto 
che riuscir potesse superfluo un più disteso 
mio lavoro sul medesimo soggetto. Gli ac- 
cennati miei disegni poi, in grandi dimen- 
sioni, furono esposti al Pubblico nelle Sale 
del Reale Istituto di Belle Arti lo scorso 
anno ; e mi lusingo , che per ciò non 
sia mancata la opportunità di osservarli 
a chi potè averne vaghezza. 

Ripeterò non per tanto quello , che 
nelle anzidette Effemeridi ebbi scritto , 
cioè ch’io mi affrettava a manifestare , 
con mezzi più facili e pronti , i miei 
pensamenti intorno alle Chiese; allinchè 


(1) Pare che la Baviera oggidì non manchi di perso- 
ne degnissime , le quali pensino seriamente alle cose 
architettoniche. Oltre del qui menzionato Architetto 
Klenzc , il Signor Consigliere Wicbeking ha ivi già 
pubblicato due Volumi della sua Storia dell’ Architet- 
tura , che dicesi esser mollo circo nstanziata, ed elegante. 
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questi rimanendo di assoluta mia proprie- 
tà, servir potessero d’ incitamento a 
farne perfezionare , o rettificare il senso, 
se giudicati si fossero di ciò capaci; 
o a farli riliutarc del tutto , se di niuna 
attenzione si trovassero meritevoli ; pia- 
cendomi su tal proposito riferire quelle 
memorabili parole di Socrate conservateci 
da Platone (i). Se voi converrete con 
me, non vogliate far conio ancorché mi- 
nimo di Socrate , ma molto più della 
verità. Se vi parrà eh’ io dica il vero, 
cedete; se non parravvi, contradditemi 
liberamente , badando che per desio di 
vincere io non inganni me stesso , e 
voi ; e come V ape, lasciando la punta, 
jii’ involi. 


FrNE DETjCiA prima parte. 


(i) Fcdon. P. II. 
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Na tura, 160 j 
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( 260 ) 

Che s’ intenda per bello architettonico. , ■ 162 
Gli A rchi trionfali soggetti d’ingiusta critica. 1 65 
Essi appartengono a quella classe di edi- 
Jizj , che ha per principale oggetto la 


bellezza 166 

Dati essenziali , che vi si richiedono. ■ . . ibid. 
Quali siano i caratteri di quella bellezza , 
che su tali edijìzj dee assolutamente da- 

minare 

Idee generali intorno a ciò ibid. 

Definizione , del piacere che V uomo sente 

per la bellezza. 170 

Gli Archi trionfali edificati a dovizia nell ’ 
epoca più fiorila delle Arti in Rama. . 174 

Capitello composito 176 

Principali imperfezioni notate negli Archi 

trionfali 178 

De’ Risalti ibid. 

Delle colonne addossate a’ piè-dritti 180 

Dell ’ apparente pesantezza della massa totale. 182 

Defili Attici ■ » . i 85 

Della Quadriga 187 

Si combattono le ragioni del Milizia per 
mezzo de' suoi medesimi argomenti . ... 196 
Autorità , e pratica degli Architetti moder- 
ni favorevole allo scopo del Discorso. . 1 97 
Conclusione. aoo 
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RAGIONAMENTO IV. 


de’tempj de’ cristiani, che si dicono chiese. 

■ La Religione causa della maggior subii - 
mila degli edifizj ad essa consacrati . . aò 8 
Origine de Tempj , e loro antichità . . . . «09 
Loro situazione rispetto ai punti cardinali, 
e nomi diversi , che ad essi furono ap- 
plicati. an 

Origine delle Chiese ai5 

Descrizione delle più antiche fra esse. . . ai5 
Da quali fonti derivi la originale caratte~ 
cistica di ogni Tempio , e come questa 

siasi serbata nelle Chiese . aai 

Come si debba applicare f Architettura 
Greco-romana alle Chiese. ....... aa 8 

Distribuzione conveniente alla pianta , ed 
elevazione di una moderna Chiesa . . . 328 
Campanile di S. Chiara in Napoli. .... a3o 

Se la forma delle Basiliche profane con- 
venga alle Chiese a5a 

Se lor convenga la rotonda . a35 

La figura di Croce greca è da preferirsi 

ad ogni altra per le Chiese . a4a 

Qual epoca dell’ Architettura greco-roma - 
na sia da applicarsi a questi edifizj . . a43 

Conclusione a47 

Enumerazione di altri articoli riguardanti 
questo argomento 348 
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AGGIUNTA 


Pag. 176. (Nòta.) Dove si parla delle propor- 
zioni degli Archi trionfali , è d’ uopo aggiunge- 
re , che M. r Blondel ( Cours d’ Archit. P. IV. 
hiv. XI. ) credette ravvisare nella maggior parte 
di essi le analogie, chesieguono. L’altezza totale 
in alcuni è uguale alla larghezza , come nell’ Ar- 
co di Tito, ec. ; in altri è maggiore, siccome 
nell’ Arco di Ancona , ove 1 ’ altezza sta alla lar- 
ghezza come 10 : 9; in quello di Benevento, in 
cui le stesse dimensioni stanno come 7 : 5 ; in 
quello di Pola , ove si trovano nella ragione di 
4 : 3 ; in quello di Verona ove stanno come 
5 : 4 > ec.; in altri finalmente P altezza è minore 
della larghezza , come in quello di Settimio Se- 
vero , dove 1’ una dimensione sta all’ altra come 
4 : 5 ; in quello di Costantino , ove stanno co- 
me 6 : 7 ; ec. ec. In questi casi dell’ altezza mi- 
nore della larghezza , osserva il citato Autore , 
che la prima non facevasi inferiore all’ altra più 
di una quinta parte , come nell’ Arco di Severo; 
mentre nel caso dell’ altezza maggiore della lar- 
ghezza , 1’ una giungeva a superare l’ altra di una 
terza parte , come nell’ Arco di Pola. Le aper- 
ture arcuate poi , in alcuni avevano 1’ altezza in 
ragione dupla della larghezza , come nell’ Arco di 
Benevento , ec. , in altri 1 ’ altezza stava alla lar- 
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ghezza nella proporzione di 5 : 2 , come nell’ Ar- 
co di Ancona , ec. ; nell’ Arco di Severo , ed in 
quello di Augusto a Pola altronde stanno le dette 
dimensioni come 7 : 4 ; in quello di Costantino 
come 9 5 ; e finalmente nell’ Arco di Tito , ed 

in quello di Verona come 5 : 2 . 

Vero è , che le riferite proporzioni del Blon- 
del non sono da tenersi esattissime , se si parago- 
nino con le recenti più accurate misure de’ suddetti 
Monumenti; ma la regola, cui egli pretese applicar- 
vi , cioè quella medesima proposta dal Serlio per 
trovare 1* altezza , e larghezza delle aperture ben 
proporzionate ad un dato spazio , è da lui in tal 
caso riprodotta molto a proposito. 
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